
Anno VII - N° 2, marzo/aprile 2012

Periodico bimestrale di cultura, storia e vita salentina edito dal Circolo Cittadino “Athena” - Galatina

WWW.CIRCOLOATHENA.COM

A
nn
o
V
II
-N

°
2,
m
ar
zo
/a
pr
ile

20
12

-A
ut
or
iz
.T
rib
.d
iL
ec
ce

n.
93
1
de
l1
9
gi
ug
no

20
06

-D
is
tri
bu
zi
on
e
gr
at
ui
ta





Salentini alla ribalta
CARMELO BENE
di Maurizio NOCERA 4

Poeti & scrittori
GIUSEPPE GRECO, L’ULTIMO AEDO
di Giuseppe MAGNOLO 6

Epistolario tra personaggi galatinesi
LETTERE INEDITE TRAG. TOMAE P. CAVOTI
di Luigi GALANTE 8

Arte sacra
SAVERIO LILLO
di Giovanni VINCENTI 12

Tra scienza e alchimia
GIOVAN TOMMASO CAVAZZA
di Luigi MANNI 14

Tradizioni salentine
IL SALENTO DELLE LEGGENDE
di Antonio MELE/MELANTON 16

C’era una volta...
ATTENTI AL BASILISCO!
di Emilio RUBINO 18

Movimenti artistici
“I NUOVI SELVAGGI”
di Valentina PRIMICERI 20

Su e giù per il Salento
LA CÀMARA
di Massimo NEGRO 22

Utensili di un tempo
LE TERRECOTTE SALENTINE
di Marcello GABALLO e Armando POLITO 24

Associazioni galatinesi
IL CIRCOLO “ATHENA” SBARCA SUL WEB
di Daniele G. Masciullo 28

Sul filo della memoria
LA PORTA “NOVA”
di Pippi ONESIMO 29

SOMMARIO

Qualcuno che la sa lunga
mi spieghi questo mistero:
il cielo è di tutti gli occhi
di ogni occhio è il cielo intero.

E’ mio, quando lo guardo.
E’ del vecchio, del bambino,
del re, dell’ortolano,
del poeta, dello spazzino.

Non c’è povero, tanto povero,
che non ne sia il padrone.
Il coniglio spaurito
ne ha quanto il leone.

Il cielo è di tutti gli occhi,
ed ogni occhio, se vuole,
si prende la luna intera,
le stelle comete, il sole.

Ogni occhio si prende ogni cosa
e non manca mai niente:
chi guarda il cielo per ultimo
non lo trova meno splendente.

Spiegatemi voi dunque,
in prosa od in versetti,
perché il cielo è uno solo
e la terra è tutta a pezzetti.

Gianni Rodari
Omegna
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COPERTINA: “Almeno il cielo... è di tutti”
(foto tratta da http//riflessidacqua.altervista.org



Marzo 2012. Il Salento tutto è per Carmelo Bene
(Campi Salentina 1 settembre 1937 - Roma 16
marzo 2002). Non solo

il Salento però, perché il Maestro
viene celebrato anche nel resto
d’Italia. L’occasione è dovuta al
10° anniversario della scomparsa.
Su di lui quanto non si è detto,
quanto non si è scritto. Non po-
chi intellettuali hanno sentito il
bisogno di intervenire per ricor-
darlo, per omaggiarlo. Non pote-
va accadere altrimenti e non
hanno avuto ragione coloro che
si sono lamentati che intorno al
suo nome, forse, c’è stato troppo
chiasso. Si può forse evitare a
qualcuno di dire la sua in fatto di
teatro, di letteratura, di poesia, di
cinema, di televisione, di altro
ancora? Quanto l’umanità non ha
sofferto per le tante censure,
troppe che, piuttosto che farla
crescere, l’hanno condannata ad
una perenne peregrinazione e a salti cangureschi?

Una delle iniziative celebrative si è tenuta appunto il 16
marzo a Lecce, nei locali della Tipografia del Commercio,

dove il titolare Alberto Buttazzo ha ristampato per l’occa-
sione una cartella contenente una grafica intitolata Grego-

rio, l’opera teatrale che Carmelo
Bene, in un primo momento col
titolo Gregorio, cabaret dell’800, e
in un secondo tempo col titolo
Addio porco, rappresentò a Roma
(Ridotto dell’Eliseo) e a Lecce
(Teatro Apollo) nel 1962. Di es-
sa, è lo stesso Maestro che ci ha
lasciato una testimonianza diret-
ta in Vita di Carmelo Bene, auto-
biografia scritta assieme a
Giancarlo Dotto nel 1998 per la
Bompiani, nella quale precisa:
«Nella prima parte si facevano a
pezzi versacci di libretti d’opera
dell’Ottocento. Nella seconda si
passava a una specie d’afasia e,
quindi, all’ammutolimento ge-
nerale, ingurgitando cartaccia. Si
usava la bocca solo per mangia-
re, ruttare e deglutire. Quasi
sempre si mangiava in scena

[…] il finale di Addio porco. C’era una tavola apparecchia-
ta, di quelle da osteria. Lui [l’attore Manlio Nevastri, in ar-
te Nistri] faceva da mangiare in scena, in tempo reale,
senza dar confidenza (la spesa la faceva il mattino al mer-
cato di San Cosimato) e senza rinunciare al frac e alle ghet-
te, le camicie, mezze maniche sommate. Ci mettevamo così
tutti a tavola. Antipasto, primo e secondo. C’era chi man-
giava, chi dialogava, chi leggeva un giornale, un altro rut-
tava./ Succedeva questo. Quelli in platea aspettavano di
capire dove andasse a parare. Quale fosse il messaggio» (v.
op. cit., II edizione 2006, pp. 125-127).

Anche Tonino Caputo ha ricordato in che cosa consistes-
se lo spettacolo, precisando che finora «nessuno [lo] ha mai
nominato nei recenti convegni su Carmelo. Era un delizio-
so collage di brani poetici tra fine ‘800 ed inizi ‘900, recita-
ti in maniera molto libera e talmente movimentata che
alcuni degli attori li proponevano dall’alto di una altalena,
il cui dondolìo si spingeva sino in testa al pubblico, per poi
tornare indietro. Il tutto con i relativi problemi per
l’incolumità degli spettatori, ai quali come minimo
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(Carmelo Bene,Autobiografia di un ritratto, 1995)

“Gregorio” - Grafica dell’opera teatrale

di Maurizio Nocera



era assicurato un torcicollo».
Per evitare gli errori del passato, questa volta, gli orga-

nizzatori del-
l’evento di Lecce
hanno pensato
bene di far inter-
venire uno dei
pochi amici del-
l ’adolescenza
del Maestro, for-
tunatamente an-
cora in vita: il
pittore Tonino
Caputo, leccese
ma che da de-
cenni vive un
po’ nel resto del
mondo. Gli altri
amici rimasti in
vita e che facevano parte della primitiva comitiva, che qua-
si quotidianamente s’incontrava sulla mansarda dei Bene
in via dell’Antoglietta a Lecce, sono Antonio Massari e
Ugo Tapparini. Tutti assieme questi amici di Carmelo han-
no già scritto una loro testimonianza che figura in un li-
bretto dal titolo Carmelo Bene, i primi passi da gigante
(Kurumuny-teatro, Calimera 2004).

È quasi superfluo scrivere della genialità e del talento di
questo straordinario figlio del Salento, indubitabilmente
un rivoluzionario del teatro, riuscendo a trasformare l’es-
senza della macchina attoriale, ci preme piuttosto capire
qui il suo percorso e, soprattutto quello iniziale attraverso
il quale egli si formò. Ed è su questa traccia che si è artico-
lata la memoria di Tonino Caputo,
descrivendo un Carmelo Bene ine-
dito per i più, di una sua amicizia
durata circa una decina d’anni, in
particolare dal 1960 agli inizi de-
gli anni ’70, quando ancora Car-
melo Bene non era il Carmelo
Bene che noi oggi tutti conosciamo
e che, quando nei primi tempi del
suo trasferimento a Roma, per vi-
vere decentemente, si dovette ap-
poggiare alla casa del pittore
salentino Caputo, il quale ha ricor-
dato: «con Carmelo Bene c’è stato
un sodalizio che è durato per alcu-
ni anni. Personaggio geniale, […]
ma con una vena di lucida follia e
un elevato senso del proprio ego./
L’ho conosciuto a Lecce che aveva circa 16 anni. Mi attrae-
va quella sua estrema volontà, quel piglio prepotente che
metteva nel voler sciogliere, in un corretto italiano, l’accen-
to leccese./ Aveva ricavato un piccolo laboratorio di “posa”
dalla lavanderia di famiglia e in quell’antro provava e ri-
provava al registratore, un piccolo “Geloso”, gli esercizi di
dizione. Carmelo è un personaggio che pochi conoscono
veramente, lui era un cantante lirico fallito. Noi leccesi na-
sciamo che vogliamo subito cantare: essere tenori, bassi,
baritoni, ma quasi sempre ci scontriamo con la realtà voca-
le e così uno ci rinuncia. Lui invece non rinunciò e in segui-

to, anche quando recitava, ha continuato a cantare in pro-
sa. Il suo recitare è il melodramma, che poi in realtà è l’uni-
ca forma di teatro vera esistente in Italia dopo la commedia
dell’arte. Con il suo genio ha saputo trasferire queste for-
me artistiche in recitazione. Dopo le frequentazioni giova-
nili ci perdemmo di vista. In seguito venne a Roma per fare
l’Accademia di Arte drammatica. Si trasferì a Genova e Fi-
renze dove fece i primi spettacoli. Nel capoluogo toscano
si innamorò di una donna più anziana di lui, l’unica che è
riuscita a menare Carmelo e l’unica donna che lui ha ama-
to veramente e con la quale ha avuto un figlio, morto gio-
vanissimo. La sua violenza, anche verbale, si trasformava
in bontà assoluta quando vedeva un bambino, un anima-
le. Mentre l’astio verso i preti proveniva dall’aver studiato,
in gioventù, presso i “Padri Scolopi”./ Nel 1962 ci ritro-
vammo a Lecce mentre era in corso un suo spettacolo [Gre-
gorio] e tornammo assieme a Roma. Da quel momento
venne a vivere con me aggiungendosi alla schiera dei mol-
ti che ospitavo» (per queste notizie più altre v. Caputo/L’iti-
nerario artistico di un pittore nomade, a cura di Michele
Berardo, Canova 2004, Treviso).

Un’altra interessante testimonianza di Caputo l’abbiamo
ascoltata quando ci ha detto questo: «vorrei innanzitutto
chiarire che per Carmelo Bene, io non ho mai creato nessu-
na scenografia. Ho fatto invece molte pitture di scena, ol-
tre i murales che decoravano l’intera sala del Beat 72 ed,
in particolare, per Nostra Signora dei Turchi, il rosone che a
fine spettacolo prendeva corpo sul fondale della scena,
grazie ad una luce alogena. A parte, per sei spettacoli, ho
disegnato ed inciso una serie di locandine. In ordine cro-
nologico furono: Manon (al teatro Arlecchino, oggi Flaia-
no), Faust (al teatro dei Satiri), Nostra Signora dei Turchi,

Salomè, Amleto (al Beat 72), ed infi-
ne Arden of Favershan (al teatro
Carmelo Bene) Non di rado quel-
le locandine, opportunamente
messe in vendita, risolvevano in
qualche sera particolarmente dif-
ficile, la cena della compagnia.
Quando gli spettatori variavano
dalle 5 alle 10 unità, e non ancora
le centinaia del teatro Argentina,
tre locandine acquistate da veri
appassionati, ci davano la possibi-
lità di riempire lo stomaco, che al-
la fine di uno spettacolo non era
di certo soddisfatto come lo spiri-
to».

Mi piace chiudere questo breve
ricordo di Carmelo Bene riportan-

do una poesia di Antonio L. Verri, che gli dedicò pubbli-
candola nella raccolta Il pane sotto la neve (Lecce 1981): «(A
Carmelo Bene)//Otranto ha gustosissimi grumi di neve/un
lungo discorrere della memoria/vuota silenzio invernale
nella mia mano/bianca di turco spolpato.//È lontano ricor-
do anche l’aria/che penetra tutto che tutto riempie/è ricor-
do il mare che guarda masse/corpi d’abbandono, memoria
ancora/- cristalli morbidi mutanti ... -/scrostata pazienza di
casucce di storia».

È questo uno straordinario Antonio Verri, interamente
versato nell’incanto favolistico di Carmelo Bene. ●

marzo/aprile 2012 Il filo di Aracne 5



Giuseppe GrecoGiuseppe Greco
La sua poesia in dialetto ripropone figure e cadenze foniche del passato

di Giuseppe Magnolo

Sfogliando il volume di poesie “Traini te Maravije”
(Martignano Ed., 2008) di Giuseppe Greco, viene su-
bito in mente sin dal titolo un richiamo a Giambattista

Marino, che nel Seicento condensava in un famoso distico la
sua concezione della poesia, affermando: “E’del poeta il fin
la meraviglia //chi non riesce a stupir vada alla striglia”. Il
senso di meraviglia implicava non solo un modo nuovo di
concepire la funzione poetica, ma anche l’effetto prodotto
sul lettore-ascoltatore, che doveva essere affascinato dalla
complessità e sottigliezza dei concetti espressi, e soprattut-
to dall’arditezza delle metafore. Questo intento avrebbe in-
dotto una parte consistente dell’arte barocca verso una
deriva di artificiosità immaginifica, che se da un lato esalta
l’estro inventivo dall’altro diventa puro gioco verbale, avul-
so dalla pregnanza emotiva che nasce dalla riflessione sul
proprio vissuto. Più pertinente ai fini della nostra valuta-
zione interpretativa ci sembra quindi un richiamo agli scrit-
tori romantici degli inizi dell’Ottocento che, volendo
liberare la poesia dal didatticismo moralistico prevalente
nel secolo dei lumi, le affidavano il compito di esprimere il
fascino della natura primitiva osservandola con lo sguardo
estatico delle persone semplici ed istintive, che specie nella
fase dell’adolescenza riescono a mantenere vivo in sé un
rapporto di interesse partecipativo sia con gli esseri umani
che verso gli elementi naturali che li circondano. Sulla stes-
sa linea si poneva in fondo anche Pascoli con la sua teoria
del “fanciullino”, rivolta ad attribuire un approccio emozio-
nale ed istintivo all’esperienza poetica, anche se gravando-
la di un fatalismo che inesorabilmente destina gli esseri
umani all’infelicità.

Questi riferimenti di natura accademica permettono di
stabilire in esordio un nesso di ideale continuità sul piano
motivazionale, per poi cogliere l’essenza intima del modo
di poetare di Giuseppe Greco, che si distingue per alcuni
aspetti fondamentali che lo caratterizzano, dandogli una
connotazione che lo rende originale proprio riportandolo
alla tradizione. Questo dato è congruente con gli orizzonti
esistenziali e culturali di una persona affabile e solerte, as-
sai sensibile agli stimoli dell’arte, che vive a Parabita nel sud
del Salento, dove opera professionalmente nel locale istitu-
to d’arte come docente di geometria descrittiva e rilievo ar-
chitettonico, ed è delegato per la Puglia Sud del-
l’Associazione Italiana Poeti e Scrittori Dialettali.

Il primo elemento della sua poetica che si può mettere in
evidenza è di ordine prospettico, e riguarda il modo gioio-
samente positivo di guardare alla vita. L’esperienza quoti-
diana si presenta al poeta come una cornucopia di
sensazioni bellissime, suggestioni indotte da figure umane,

squarci di paesaggio, colori, profumi, suoni che non solo af-
fascinano ma creano immediatamente una colleganza con il
passato e la memoria, permettendo una proiezione atem-
porale che tesorizza il vissuto antico e lo riattualizza con fre-
sca ed ammaliante immediatezza.

Se la spinta vocazionale verso l’espressione poetica in for-
ma dialettale si avverte prepotentemente nei versi di Giu-
seppe Greco, altrettanto rilevante appare la concezione di
oralità che distingue la genesi della sua poesia, facendone
un fluire inventivo che nasce prevalentemente riecheggian-
do il “sentito dire”, tanto nei termini quanto nelle cadenze
sentenzianti tipiche di un tempo, e che ormai spesso si rifu-
giano in motti e proverbi dialettali, che quasi hanno il gusto
di una formula magica oppure di una citazione sacra. Que-
sto aspetto di oralità concerne anche le modalità di fruizio-
ne di questa poesia, che non è precipuamente destinata ad
essere letta quanto invece ascoltata, costituendo essa di fat-
to non solo un diario personale ma ancor più una sorta di
copione, o meglio un canovaccio, che permette al poeta di ri-
produrre all’impronta i suoi momenti di ispirazione di fron-
te ad un pubblico che lo ascolta.

Si spiega in tal modo l’annotazione in calce ad ogni com-
ponimento non soltanto della data, ma anche dell’ora esat-
ta di composizione (talvolta in ore notturne), quasi che le
circostanze dell’atto creativo siano importanti non solo per
il risultato artistico in maniera assoluta, ma per un bisogno
ulteriore di circostanziare il componimento nel momento di
riproporlo a chi ascolta. Non stupisce che l’autore si impon-
ga di declamare le sue poesie senza leggerle, avendo ormai
assimilato a tal punto i testi da poterli riattualizzare con con-
trollato “mestiere”, e soprattutto con piena ed appagante li-
bertà espressiva che lo rende estremamente efficace. Ecco
perché il suo modo di “porgere il componimento” avviene
sempre con un timbro di voce assai calibrato, che elude ogni
accento di squillante assertività, optando invece per un ef-
fetto in sordina e lievemente nasalizzato, che può prolunga-
re una sonorità intenzionalmente ovattata. Insomma
l’intento del poeta è quello di porsi come declamatore di sé
stesso secondo il modo degli antichi aedi, che con i loro
versi sapevano farsi interpreti di un sentire comune, fino
a rappresentare quasi la memoria storica della loro comu-
nità di appartenenza, grazie alla loro particolare capacità
di intendere ed esprimere esperienze, ricordi e sentimen-
ti condivisi.

L’evidenza e la spontaneità delle immagini rivelano per-
tanto un senso di fine percettività da parte dell’autore, che
tende ad esaltare gli aspetti potenzialmente visivi di questa
poesia, rivolta come già detto a focalizzarsi sulla bellezza

POETI & SCRITTORI
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dello scenario naturale, elevandolo dalla quotidianità verso
una dimensione di universale armonia. La qualità visiva dei
singoli componimenti è ulteriormente messa in risalto me-
diante il loro accostamento a figure ed immagini che li af-
fiancano o li includono a mo’ di cornice, come se le parole
poetiche avessero bisogno di confluire ed integrarsi in se-
gni diversi tracciati con pastelli colorati.  In questo felice
connubio si coglie la convergenza delle risorse espressive
dell’autore, che è anche scenografo, e si muove con criteri
di stretta corrispondenza tra forme diver-
se di espressione artistica che possono in-
teragire operando sullo stesso motivo
ispiratore. 

E’ possibile notare che attualmente l’acco-
stamento tra poesia e pittura non è infre-
quente in alcune operazioni di vernissage
artistico, per le quali è stato anche coniato il
termine ibrido “poesipittura”, anche se in
verità i risultati appaiono spesso alquanto
velleitari e ben lontani da una vera simbio-
si. In realtà pochissimi artisti sono riusciti
ad integrare le due forme espressive, ren-
dendole simultanee e complementari.
L’esempio più cospicuo di tale tentativo è
forse rappresentato dal preromantico ingle-
se William Blake (1758-1821), che, essendo
pittore ed incisore oltre che poeta, riusciva
anche visivamente a rendere con finezza ed
efficacia i motivi poetici che lo ispiravano. 

Le figure tematiche di Giuseppe Greco
sono sempre strettamente connesse al vis-
suto quotidiano, di cui riproducono detta-
gli importanti sia di tipo realistico che allusivo o simbolico.
Troviamo infatti forme con effetto di aquilone, scie di come-
te, gambi di infiorescenze, specchi che sdoppiano l’immagi-
ne, velature, archi e cornici, oppure grandi macchie di colore
che vanno dal giallo oro al rosso intenso oppure al verde, e
ancora piccoli squarci di cielo stellato oppure uno strascico
di arcobaleno. Appunto un tripudio di colori che riveste il
percepito di uno sfolgorio che ne esalta la smagliante e va-
riopinta bellezza, quasi riconsegnando alla nostra percezio-
ne uno scenario che esiste da tempi immemorabili, e di cui
non sempre le nostre distratte e frettolose facoltà senso-per-
cettive riescono ad accorgersi. 

Tutto ciò si innesta su un attento e paziente lavoro di in-
dagine e centratura linguistica, che valorizza al massimo la
capacità suggestiva e connotativa dei termini dialettali im-
piegati. Questi molto spesso diventano per l’ascoltatore
un’occasione di riscoperta di quanto ha sentito e conosciu-
to in circostanze più o meno remote, ma che ora gli viene
riproposto con effetti sonori ed implicazioni semantiche
che danno il sapore pregnante dell’immediatezza, e sono
assai distanti dalla fredda e convenzionale ufficialità del-
la lingua italiana.

Sul piano letterario si può esemplificare l’efficacia espres-
siva di Giuseppe Greco, partendo da alcuni tratti coloristi-
co-descrittivi che riescono di indubbia evidenza. Ecco che
il sole “ncaddara te culori tutt’e cose”; il vento “scumpija i ca-
piddhri e lu core”; le margherite “se pìttene l’occhi”; le foglie di
fico “càtene bbabbate / quandu ‘ncora sta bàllane turmendu”; le
nuvole bianche appaiono “nziddhrisciate te sule”; le onde del
mare “a secuteddhri / zzùmpane all’aria ‘janche te cammace”1. A
volte accade anche che lo scenario reale lieviti verso l’allu-
sione simbolica: la luna [l’anima che soggiace all’amore]

“bbabba a ‘nnanti ‘u sule ca la dduma”; le nuvole nello spazio
celeste “a ffiate ddisègnene àngili”; gli aquiloni [che adombra-
no i sogni] portano in giro “pansieri te cacchiame, te sbrèje e
dde lumini”2 ossia desideri irraggiungibili; le parole, quan-
do tutto passa, “rrimànene ‘ncuddhrate a ‘nna cumeta”, cioè
restano sospese ad un filo di speranza. Un altro tratto inte-
ressante è costituito dall’accentuazione dell’intensità con-
cettuale mediante l’uso della metafora: l’amore che nasce
improvviso è “nu scarcagnizzu ca te ceca l’occhi / ‘na crandana-

ta mentru sta ddalluja”3; il vecchietto che si
sente accarezzato dalla compagna “tira cu
nu se stuta ‘a pippa”; la donna trasandata tra
le mura domestiche “raccoje madreperle te
pansieri”, ma solo per buttarle al vento. An-
che la funzione ispiratrice della poesia vie-
ne resa attraverso il riferimento ad
immagini di luce con effetti di folgorazio-
ne meteorica: “Tie Musa me ‘llucisci / lu ‘jag-
giu ‘ntornisciatu te cumete”. 

Per quanto concerne l’aspetto metrico-
ritmico l’autore si affida disinvoltamente
al suo estro, che lo svincola da qualunque
schema precostituito. Va comunque se-
gnalato l’effetto icastico che egli riesce ad
ottenere attraverso la vigorosa modula-
zione del verso endecasillabo (a volte li-
beramente alternato a settenari oppure a
versi ancora più brevi), che associa la pre-
gnanza di significato ad una cadenza
piuttosto lenta e solenne. Lo si può con-
statare anche semplicemente operando
delle estrapolazioni, per dimostrare co-

me, con la loro incisività sottolineata dalle sillabe toniche
(solitamente la seconda, sesta e decima), esse siano in gra-
do di condensare in modo netto e penetrante gli esiti pro-
dotti da una situazione di trasporto contemplativo che
emerge a coronamento della fase di ispirazione. Ne ripor-
tiamo qualcuna:

“La lùce ca schiattùna te ogni bànda” (pag. 26); 
“Lu còre se ‘mpalétta te sciurnàte” (pag. 32); 
“Cu ll’òcchi ca rrapézzene memòrie” (pag. 13); 
“Cumète nturtijàte te paròle / 
pittàte cu la pènna e cu llu còre” (pag. 8). 

Il verso del poeta diventa essenzialmente un inno di fede
nella vita, che gli permette di motivarsi in un rinnovato slan-
cio di estatica contemplazione delle meraviglie che i suoi
viaggi di esperienza (ossia le tappe del suo itinerario poeti-
co) sono costantemente in grado di presentargli, in modo
che egli sappia coglierne il fascino e palesarlo a chi vuole
prestargli ascolto. E’ questa la sollecitazione più intensa che
rimane dal contatto con questa poesia, che, seppur consape-
vole di quanto le durezze e le asperità della vita (“la ‘nchia-
nata”) quotidianamente impongano in termini di sop-
portazione e sacrificio, riesce a preservare  e trasmettere una
visione provvidenziale dell’esistenza, come si può consta-
tare anche nei versi di chiusura della lirica “Salentu”:

“’Sta terra benatitta
ca ‘mbrazza cinca vene 
e ‘mpuza a lla ‘nchianata
pe’ la clòrria te cinca l’ha ‘nventata.

NOTE:
Traduzione:

1 “inseguendosi saltano in aria bianche come bambagia”;
2 “pensieri di paglia, di foglie di granturco e di lumini”;
3 “un refolo di vento che ti acceca gli occhi, una grandinata mentre sta
diluviando”.



Nel convegno di studi tenutosi a Galatina da valen-
tissimi professori dell’Università del Salento, in
chiusura del 150° anniversario dell’Unità d’Italia,

è stata rievocata la figura del patriota garibaldi-
no e pittore galatinese Gioacchino Toma. Ad
ogni relatore è stato concesso uno spazio
per delineare la figura artistica del No-
stro. Molto apprezzati sono stati gli in-
terventi dei professori, che hanno
tracciato perfettamente chi la figura
umana, chi ha descritto i dipinti, chi
la sua vita napoletana, chi invece ha
rievocato la triste e  dolorante ado-
lescenza, generata dai suoi stessi
parenti,  che è stata forse il periodo
più tormentoso dell’orfano,  e che
lo ha spinto poi alla fuga da Galati-
na. Ma tutto questo è assai noto, per-
ché descritto con precisa memoria nel
suo unico libretto dei Ricordi di un orfano.
Rammento che il prof. Vallone durante il
suo intervento, sollevò dei punti interrogativi.
Perché vi è stato tanto silenzio del pittore sul-
la sua Galatina? Perché parla pochissimo del
suo paese dopo la sua giovinezza? Perché do-
po il suo amaro distacco da Galatina, non vi è
traccia di un suo ritorno e tanto meno di una sua possibile cor-

rispondenza con alcuni personaggi galatinesi? A queste do-
mande posso oggi dare risposta. La curiosità di poter

trovare qualche possibile traccia epistolare mi ha spinto a
cercare nell’unico luogo possibile: il Museo Cavoti di Ga-
latina.  Mi sembrava impossibile che due personaggi qua-

si del tutto coevi, entrambi artisti e concittadini
non fossero in relazione.  E poi Cavoti, ama-

va Galatina in modo profondo, ne ha cu-
stodito con disegni ogni possibile

memoria, come quelle fondamentali
della casa Arcudi, perché non spera-
re in un suo legame anche con il To-
ma? Nei primi giorni di gennaio,
intento a consultare uno dei tanti
raccoglitori, la mia attenzione fu at-
tirata da un foglio sul quale Cavo-

ti aveva annotato alcune famiglie
importanti di Galatina, con relativa

posizione sociale. In questo curioso
appunto, figura anche il nome di
“Gioacchino Toma – Belle Arti…Medico

(il padre) - Onore”. Quel piccolo ritrova-
mento accese in me la speranza, di poter

trovare ancora dei documenti riconducibili al
pittore. E ancora,  un’altra annotazione ca-
votiana, riconduce sempre al pittore di
Galatina “Gioacchino Toma mi scrive per ri-
cevere la mia visita in casa sua a Napoli. Gli

risposi il 14 settembre 1861”1. Di questa lettera non ho potu-
to trovare copia. La mia convinzione che tra Cavoti e Toma
ci fossero  legami amichevoli, e forse  anche degli incontri,
era però confermata.  Lo seppi ancor meglio quando in un
taccuino rintracciai l’indirizzo di Gioacchino Toma a Na-
poli, che Cavoti  aveva diligentemente annotato. “Prof. To-
ma Gioacchino, via della Valle 43 Napoli”2. Da quell’istante la
certezza era realtà. Ed ecco venir fuori un altro scritto di
enorme interesse, perché ci racconta in pochissimi righi lo
stato d’animo in cui era Gioacchino Toma nell’ottobre del
1864. Scrive Cavoti: <<N.B.-Incontro. Incontrai Gioacchino To-
ma in Napoli il dì 18 ottobre 1864. Lo vidi assai magro e pieno
di ansia, ma in ottima salute. Mi salutò piangendo e promisi di
rivederlo. Lo supplicai (venire) a Firenze e poi a Galatina, ma mi
rispose tosto >>3. La conferma di quell’incontro tra i due ar-
tisti galatinesi mi portò a cercare con estrema attenzione
tra le carte cavotiane, traendo da un altro taccuino lo schiz-
zo a matita del ritratto di una giovane donna. In basso al
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disegno Cavoti annota <<Nannina. Mi si offrì volentieri a po-
sare nello studio dell’amico Gioacchino Toma. Napoli 15 aprile
1863>>4. Una nuova con-
ferma della loro amicizia e
del loro contatto nella casa
napoletana di Toma. La
scoperta poi  del bellissimo
ritratto di Nannina esegui-
to dal Cavoti, fornisce con
esatta precisione quel vol-
to di donna che per molti
anni aveva posato per il
Toma, come confermato
dallo stesso, nei Ricordi di
un orfano5. Le scoperte più
importanti sono arrivate
nei giorni successivi. Dopo
un’accurata analisi di tutto
il Fondo cavotiano, sono
emerse tre lettere, dai con-
tenuti di intensa amicizia.
Una era indirizzata da Ca-
voti all’amico, e due del Toma a Cavoti. Il ritrovamento, fi-
no ad oggi sconosciuto a tutti gli studiosi che si sono
interessati scrupolosamente del Toma,  danno luce  al lega-
me  con  “l’unico amico vero” rimastogli a Galatina. In una
delle due intense lettere, scrive: <<Ed è perciò che io piango e
nell’interno sanguino sfortunatamente avermi allontanato da
Galatina… Perché turbi il cuore colla nostra Galatina?>> E an-
cora <<Tu solo conosci il mio dolore, il mio lamento, la mia tri-
ste lontananza la mia Galatina… Mai ho dimenticato il natale a
cui appartengo>>. Frasi forti, fortissime, che traboccano di
immenso sentimento per Galatina che  Toma non vedrà
mai più. Questo segreto nascosto, ed oggi riemerso, lo dob-
biamo sempre e solo al nostro Pietro Cavoti. Lascio ora ai
lettori di questa rivista che spesso  ospita miei saggi,  il pia-
cere di  gustare le splendide ed inedite lettere tra due illu-
stri che in passato fecero grande Galatina. 

Lettera da Toma a Cavoti
6Napoli da casa 12 Gennaio 1862
Pietro Cavoti

Caro fratello mio
Di quanto sollie-
vo, di quanta con-
solazione sia stata
la tua amabilissi-
ma a me che vivo
vita da te divisa,
vorrei dirtelo con
parole; ma temen-
do che io non pos-
sa appieno mani-
festare tutto quel
che sento, lo lascio
alla tua immagi-
nazione. Ne' tuoi
caratteri ho vedu-
to a chiare note
scolpita la tua
chiara affezione

verso di me, ho ritrovato io la vera immaginazione del tuo
cuore sempre tendente al bene, e mi son rallegrato moltis-
simo d’aver finalmente rinvenuto un caro amico che mi
parlasse veramente da fratello. Oh! Pietro mio, quanto è
difficile cosa ritrovar a dì nostri un’anima che a fronte aper-
ta ti sollevasse di cuore. La vil turba dei gonzi che s’incal-
za e preme ha fieramente profanato il santo simulacro
d’amicizia; ed è perciò che io piango e nell’interno sangui-
no sfortunatamente avermi allontanato da Galatina, ma
fortunatamente trovato in tal epoca costà. Di qui è che se
vedo un cuore il quale si confaccia alla mia tempra ardo di
cuore per quello, lo desidero, lo bramo fortemente, e vor-
rei seco menare i miei giorni. Oh! Quanto dura mi è quin-
di la lontananza mio caro Pietro che mi divide in te, io avea
già ritrovato il mio Duce, il mio amico, il mio tutto. Ma ciò
è finito. Pazienza.  Mi domando Pietro mio che fò? Perché
mi turbi il cuore colla nostra Galatina? Il ritornare è mori-
re. Meno i miei giorni con la mia tavolozza. Credi forse
ch’io mi sia dimenticato de' nostri amici? No, certo di no.
Su di questo particolare parleremo a lungo di presenza.
Amami come io ti amo e ricordati del 
Tuo Affezionatissimo Amico e fratello
Gioacchino Toma

NB. Gli amici napoletani  Michele Simonetti, Gennaro Spasia-
no e Antonio Migliacci ti bramano ardentemente qui. Tutti ti sa-
lutano.

Lettera da Toma a Cavoti
7Napoli -1874

Mio caro Pietro
Ho ricevuto la tua ulti-
ma lettera del dì 11 no-
vembre. Scrivente di
questa mia è il caro
amico Giuseppe Bo-
schetto8,  non potendo-
lo fare di proprio pu-
gno perché affetto da
forti dolori alle povere
braccia e al costato. Pie-
tro mio caro, tu mi fai il
dono a quante volte mi
torni alla mente i nostri
discorsi ed i nostri la-
menti soavi alla mia
memoria. Tu solo cono-
sci il mio dolore, il mio
lamento, la mia triste
lontananza la mia Gala-
tina. Nelle tue letterine
trabocca la mia mente al passato ai giorni giocondi di gio-
vane fanciullo con gli amici oramai perduti. Quante fiate
trafiggi la mia anima, non torturarmi ancora amico mio.
Piango. Piango. Piango sempre la mia Patria. Mai ho di-
menticato il natale a cui appartengo. Tu fratello mio prova-
sti le mie stesse sofferenze, ma il debole destino ti ha
riportato soave alle tue belle e dure faccende della Com-
missione Conservatrice di belle Arti. Le ore per me più ca-
re sono qui, quelle che io consacro allo incantesimo della
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mia tavolozza, dei miei colori, le mie tele adorate da me
sempre, e tu che hai l’anima fatta ad amarle; e forse più che
la mia , non crederai esagerato quanto ti dico? Tempo ad-
dietro in un momento di dolce ricordo menai in fretta sul-
la tela quello che i miei piccoli occhi videro la prima volta,
la mia tanto amata casa e la bella Chiesa di Santa Caterina,
ma non distò due giorni che l’animo mio era in triste sub-
buglio, e i ricordi diventarono inferno, e in un attimo di
pazzia distrussi quello che era l’unico ricordo della mia
Galatina. Oh! Caro Pietro, scrivimi, scrivimi sempre, fam-
mi toccare le tue belle lettere che giungono da colà, ma non
fare verbo con nessuno, te ne prego. Tu solo sai la nostal-
gia che meno. Non indebolire la mia forza. Basta, Basta,
Napoli è la mia pace. Perdonami Pietruccio mio, ma sono
lacerato da forti dolori. Non ti soggiungo altro. Amami

molto chi ti ama assaissimo.
Ti abbraccio mille e mille vol-
te e siati sempre caro
Il tuo costante Amico vero
Gioacchino Toma 

9Copia della lettera inviata
da Cavoti a Toma

Galatina li 15 Ottobre 1874
Gioacchino mio caro
Ebbi la tua aspettata e bella
lettera il di 21 scorso. Mi di-
ci nella tua che assai ti pesa
la lontananza degli amici ca-
ri, ma che l’ami, non però.
Oh quanto sei lodevole per
ciò. Come dice il Pellico al-
l’oggetto <<per esercitar bene

la divina scienza della carità con tutti gli uomini, bisogna farne
il tirocinio in famiglia>>. Siamo figli della stessa Patria caro

Gioacchino. Qual dolcezza nell’aver trovato appena venu-
ti al mondo gli stessi oggetti da venerare con predilezio-
ne. Ma passiamo ad altro. Leggo che sei tornato sulle tue
care tele dopo lunga assenza, e di questo son contento.
Non cader più allo sconforto degli anni passati, cancella
dal tuo cuore i nostri ricordi che oggi ancor ti affliggono.
Lavora le tele, guardati dall’egoismo; proponiti ogni gior-
no nelle tue fraterne relazioni desser generoso. Che debbo
dirti di più? Io non vorrei finirla mai. Fratello mio, non la-
sciarmi privo di tue nuove ad ogni tanto che potrai. Scrivi
un rigo e mettilo alla posta, che io l’avrò assai assai. Osse-
quia per me la tua famiglia. Che Dio benedica sempre noi
nel suo amore. Accetta, o fratello un bacio di cuore, e ri-
corda che il tuo caro Pietro ti annovera tra i più cari al cuo-
re.
Da casa  L’Amico tuo vero

Pietro Cavoti                                                  ●

NOTE:

* Per la consultazione dei testi, delle immagini riprodotte in digitale e dei
doc. cavotiani, ringrazio il Comune di Galatina e tutto il personale della
Biblioteca P.Siciliani e del Museo Cavoti di Galatina. Le foto sono di Lui-
gi Galante.
** Per la prima volta in assoluto, viene pubblicata l’unica fotografia poco no-
ta di G. Toma (nel titolo a sn). Vedi G. Calò, Gioacchino Toma pittore, Bibliote-
ca P. Siciliani Galatina, - Firenze : G. C. Sansoni, 1923, coll. D II Cart. Q / 22.
*** Il disegno cavotiano del giovane Toma, fu da me individuato nel lu-
glio 2008 e pubblicato in copertina al Bollettino Storico di Terra d’Otran-
to n. 15. Si noti, al centro in basso del ritratto, oltre alla firma autografa di
Cavoti, lo scritto del nome di “G. Toma” 
1. Album 3380, teca mobile sala 3, foglio 81
2. Racc. 4023/4262, teca blindata1 sala 2, inv.4150
3. Racc. 4023/4262, teca blindata1 sala 2, inv.499, sala 3, teca blindata 2
4.Racc. 3411, teca mobile sala 3, fo-
glio 22
5. Vedi G. Toma, Ricordi di un orfa-
no, a cura di Aldo Vallone, Conge-
do Ed., Galatina 1973, pp. 91,93.
<<…posai gli occhi su di una grazio-
sa ragazza vestita tutta di nero. Pen-
sai di fare un grazioso quadretto con
quella bella figurina, e fattole doman-
dar s’ella volesse prestarmi a farmi da
modella, avendo accondisceso, dipin-
si con essa un’orfana>>.
6. Racc. 1858/2063, sala 3, teca blin-
data 2, inv.1926. Da una attenta
indagine , è stato possibile indivi-
duare l’attività degli amici di To-
ma che salutano a chiusura di
lettera P. Cavoti. Si tratta di  Mi-
chele Simonetti - architetto, Gen-
naro Spasiano – Dott. Fisico,  e
Antonio Migliacci – pittore.
7. Racc. 34(?)2/34(?)3, sala 2, teca
blindata 1. La lettera è custodita
nei “Documenti proprietà Cavoti e
Torricelli” identificata con il n° 13 
8. G. Boschetto, pittore. Napoli
1841/1918. Fu ammesso giovi-
netto nello studio di G. Man-
cinelli; seguì gli studi artistici
sotto la guida di D. Morelli.
9. Racc. 955/1500 teca blindata, sa-
la3. La lettera risulta mancante di
numero di inventario perché col-
locata dopo 2 pagine bianche dal
n° di inv. 1217.

Lecce - Festa e busto al pittore Gioacchino Toma
Immagine estratta dalla rivista 
“Illustrazione Popolare” - 1898

Napoli - villa Comunale
Monumento a Gioacchino Toma
opera di Francesco Ierace (1922)

Giocchino Toma
Autoritratto 1854

Raccolta E. Toma - Tricase



Non è stato ancora raggiunto il momento di sintesi
storica relativa alla intensa attività artistica del pit-
tore ruffanese Francesco Saverio Lillo1, fissabile tra

il 1765 che è la data delle sue prime opere documentate2

ed il 1796 anno della sua morte, né altresì delineato
con compiutezza il suo ruolo nell’ambito della pit-
tura sacra salentina della seconda metà del Sette-
cento. 

Considerato «un artista sostanzialmente mode-
sto e incapace di cogliere le novità dei modelli cui
si rifece, e di adeguarsi al loro livello qualitativo,
fornendone una traduzione del tutto lontana dal-
la loro modernità»3, il Lillo fu comunque, uno de-
gli ultimi esponenti di quella scuola salentina,
l’unica vera scuola pugliese, promotrice della diffu-
sione delle tendenze artistiche napoletane che,
proprio nel corso dell’ultimo scorcio del ‘700, con

la loro ampia e pro-
gressiva capacità
unificante elimina-
rono ogni senso al
significato distinti-
vo tra «centro» e
«periferia».  

Nella sua breve,
ma intensa permanenza na-
poletana – è documentato
un suo soggiorno a Napoli
dal dicembre 1763 al febbra-
io 1764 – rimase affascinato
dalla pittura di Francesco
Solimena (1657-1747) alla
quale sembra aver guardato
in momenti diversi della sua
attività, per alcune versioni
di suoi dipinti sino a propor-
re finanche copie, mentre in

loco tenne a modello i lavori di Liborio Riccio (1720-1775)
da Muro e dei leccesi Serafino Elmo (1696-1777), forse suo
maestro di bottega, e Oronzo Tiso (1720-1800), dai quali
desunse il gusto tutto metropolitano delle «larghe compo-
sizioni»4.

La sua modesta produzione bene si prestava comunque,
ad accontentare le esigenze di una committenza, sia laica
che religiosa, la quale richiedeva opere che, a più basso co-
sto, potessero riecheggiare in periferia i modelli dei più ce-
lebri pittori napoletani.

Di Saverio Lillo, a Galatina, sono documentate due ope-
re. La prima, una Annunciazione (fig. 1) collocata sull’omo-
nimo altare nella chiesa dei domenicani, datata e firmata

XAVERIUS LILLO P. 1793. La tela raffigura la
Vergine sull’inginocchiatoio, a corpo chi-

no e con le mani al petto in segno di de-
vozione, nell’attimo in cui l’arcangelo
Gabriele le annuncia il concepimento
verginale e la futura nascita di Gesù, e
lei figurativamente risponde “Eccomi,
sono la serva del Signore, avvenga di me
quello che hai detto” (Lc 1, 38). L’arcan-
gelo, adagiato su una nuvola, porge al-
la Vergine un giglio, simbolo della
purezza e con l’altra mano indica una
colomba rappresentante lo Spirito San-
to, mentre fa vivace corteo un dorato
stuolo dei putti angelici che volteggia
nel cielo. Lo schema compositivo, il cui
tema è ripreso nell’ovale presente nel-
la collegiata di Maglie5, rinvia, senza
mai raggiungerne però il livello quali-
tativo, al modello solimenesco realiz-
zato nella chiesa di Donnalbina a
Napoli.

La seconda, un San Paolo (fig. 2) nell’altare nella chiesa
omonima datato e firmato: FRANC. XAV.US LILLO P. 1795,
«qui il santo è rappresentato monumentalmente a tutt’al-
tezza, avvolto da un mantello rosso che superiormente
scopre la veste verde. Stringe la spada e con la destra indi-
ca un putto che innalza un volume aperto sulle cui pagine
è scritto: UNICUIQUE/AUTEM NOS/TRUM DATA/EST
GRATIA/SECUNDUM/MENSURAM/DONATIONIS/CH
RISTI; sulla pagina di fronte: AD EPHES. /CAP. IV./VERS.
7. ROM. XII. 3./I COR. XII. 11./II COR. X. 13. Alle spalle del
santo è raffigurato l’episodio di Malta; c’è la nave a vele
spiegate in alto mare e poi l’arrivo sulla costa dove si veri-
fica l’episodio miracoloso della vipera raccontato in Atti:
28, 2-6. Sul lato opposto della marina è raffigurata una cit-
tà con un profilo montuoso: dovrebbe essere Malta, ma è
chiaramente un paesaggio di fantasia, tipico comunque
della produzione del pittore. […] Alla destra del santo un
gruppo di tre persone inscena un dramma racchiuso tutto
nella figura dell’uomo languente, col volto cadaverico, so-
stenuto da una donna che implora il santo mentre l’altra
offre all’ammalato un sorso d’acqua – quella del pozzo –
da un contenitore metallico per alleviargli la pena. Ai pie-
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Chiesa S. Maria delle Grazie
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Galatina - Chiesa di San Paolo
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Le opere del pittore ruffanese in alcune chiese di Galatina

di Giovanni Vincenti

Visse nel 18° secolo
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di del santo, messi quasi in riga ai suoi ordini, ci sono le
cause di quel dramma: la tarantola, lo scorpione, il serpen-
te»6. Qui la raffigurazione assume significati ben più pre-

gnanti di quella che lo
stesso Lillo realizzò,
ossia l’Avvento di San
Paolo, nella chiesa do-
menicana di Tricase, il
17697, poiché riassume
tutta la tradizione ga-
latina in cui, giammai
la musica, ha facoltà
risolutrice, la gratia di
guarir, dal morso vele-
noso, bensì l’acqua mi-
racolosa del pozzo sito
nelle case dette di San
Paolo8.  

A queste opere mi
pare ora si possa ag-
giungere, in questa se-
de, un dipinto inedito
che va ad arricchire il
corpus delle opere del
Lillo. Trattasi di una
tela raffigurante il

Trionfo della Fede sul-
l’Eresia (fig. 3), non da-

tata, ma firmata LILLO P., collocata nella cappella
dell’Immacolata nella chiesa matrice di Galatina, ma pro-
veniente dalla chiesa dei Cappuccini. E’ questo un docu-
mento significativo del costante rapporto che il pittore
tenne con i modelli solimeneschi napoletani e qui infatti, è
evidente il ricorso del Lillo all’affresco del Trionfo della fede
sull’eresia ad opera dei domenicani (1701-1707) realizzato sul-
la volta della sacrestia della chiesa di San Domenico Mag-
giore a Napoli. La raffigurazione allegorica della Fede
rievoca il modello realizzato dal Lillo, tra il 1765 ed il 1767,
nella Una Fides nell’estradosso della cappella di Sant’ An-
tonio da Padova della parrocchiale di Ruffano, mentre il
corpo dell’eretico sconfitto ha sembianze simili a quelle dei
corpi ignudi della tela Eliodoro che ruba i tesori del Tempio,
del 1765, nel presbiterio sempre nella parrocchiale di Ruf-
fano. 

Ma al Lillo attribuirei anche altri due
inediti dipinti, presenti a Galatina, che
rivelano appieno le caratteristiche
tipiche del suo stile. Il primo La fu-
ga in Egitto (fig. 4) che, collocato
nella chiesa dell’Addolorata, è
opera di notevole qualità rea-
lizzata dopo il 1780 quando i
confratelli del sodalizio dei Set-
te Dolori ebbero «l’accortezza
di farvi lavorare sei medaglioni
di figura ovale […]. Nei loro
vuoti adunque vi si collocaro-
no quelle sei tele dipinte di
ugual grandezza e figura che tut-
t’ora si osservano. Queste rappre-
sentano vari episodi della vita di
Gesù Cristo. Eccoli: la sua Cir-
concisione, la Fuga in Egitto, la
Disputa coi dottori nel tempio, la

Gita al Calvario, la Crocefissione e la sua Sepoltura. Sarebbe
stato desiderabile che un altro pennello più diligente e fi-
nito si fosse adoperato per queste»9. Tra questi lavori, che
costituiscono la Via Matris, solo ne La fuga in Egitto si rile-
va ben altra mano e altro pennello, tanto da poterla acco-
stare alla ottagona tela de La Natività di Maria Vergine che
il Lillo realizzò, prima del 1770, sulla volta del transetto
nella parrocchiale di Ruffano.  

Il secondo, La sacra famiglia con San Giovannino, Sant’An-
na e San Gioacchino (fig. 5),  conservato presso il museo ci-
vico “P. Cavoti”, è una composizione di buona qualità per
la realizzazione della quale il Lillo si ispirò, ancora una
volta, alla omonima tela solimenesca. Al centro della sce-
na, come si ricava dalla descrizione tratta dall’Inventario
museale (n. 145), «la Vergine vestita di rosso con manto az-
zurro che regge il Bambino proteso verso Sant’ Anna am-
mantata e col capo coperto. Sulla destra, appoggiato ad
una roccia, San Giuseppe che guarda il Bambino, mentre
porta la mano destra in alto indicando in lontananza, è ve-
stito di azzurro con manto bruno, ha la verga fiorita pog-
giata sulla spalla sinistra. San Giovannino inginocchiato

tende la destra verso il Bambinello e regge con la sinistra
un’asta con un cartiglio dietro di lui: Ecce Agnus Dei. Sulla
sinistra San Gioacchino vestito di bruno con manto rosso,
con le mani giunte sul petto, rivolge lo sguardo verso il
Bambino». 
NOTE:
1Su di lui cfr. A. DE BERNART, Saverio Lillo pittore ruffanese del Settecento, in A. DE

BERNART – M. CAZZATO, Ruffano una chiesa un centro storico, Galatina 1989,
pp. 45-48; A. DE BERNART, Saverio Lillo pittore ruffanese nel bicentenario della
morte (1796-1996), in “Bollettino Storico di Terra d’Otranto”, 1996, 6, pp. 81-86.
2 Cfr. M. CAZZATO, Barocco in provincia: la ricostruzione (1706-1712) della
parrocchiale di Ruffano. Note e documenti, in A. DE BERNART – M. CAZ-
ZATO, Ruffano etc., cit., Documento V, pp. 175-177. 
3 Pittura in Terra d’Otranto (secc. XVI-XIX), a c. di L. Galante, Galatina
1993, p. 10.
4 Cfr. C. DE GIORGI, La provincia di Lecce. Bozzetti di viaggio, Lecce 1882,
I, p. 157. 
5 Cfr. E. PANARESE – M. CAZZATO, Guida di Maglie. Storia, Arte, Cen-
tro Antico, Galatina 2002, p. 120, fig. 262.
6 Questa descrizione è tratta da M. CAZZATO, DaS. Pietro a S. Paolo. La
cappella delle “tarantate” a Galatina, Galatina 2007, pp. 64-67. 

7Cfr. S. CASSATI, La chiesa di S. Domenico in Tricase, Galatina 1977, tav. XLVII.
8 Per questo ed altro, cfr. M. CAZZATO, Da S. Pietro a S. Paolo. La cappella del-

le “tarantate” etc., cit., pp. 41-72;  AA. VV., Sulle tracce di S. Paolo. Verità storiche e
invenzioni tarantologiche, Galatina 2001; A. VALLONE, Le donne guaritrici nella ter-

ra del rimorso. Dal ballo risanatore allo sputo medicinale, Galatina 2004. 
9 Cfr. G. VINCENTI, Galatina tra storia dell’arte e storia delle cose, Galatina
2009, p. 165.
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Il beneventano Nicolò Franco, finito sulla forca dell’In-
quisizione l’11 marzo 1570, durante il processo accusò
Girolamo Santacroce, suo avversario, di aver conosciu-

to il “mago di Soleto”, l’astrologo Matteo Tafuri (1492-post
1584), in quel pe-
riodo processato
per eresia e incar-
cerato nelle gale-
re romane della
Santa Inquisizio-
ne. Il Santacroce,
su chi poteva
aver notizia della
scarsa religiosità
del Tafuri, indi-
cò, tra gli altri,
“don Giovan
Thomaso Caruso
de Taranto”, poi,
una seconda vol-
ta, come “Capato
de Taranto”, che
altri non è che il
galatinese Gio-
van Tommaso

Cavazza, “scholaro” appunto del Tafuri.
La certezza della patria tarantina ci viene da due

inediti rogiti nei quali Joanne Tomasio Cavazza de
civitete Tarenti era ad presens (1594) comorante
(abitante) dicte terre Sancti Petri (Galatina).
Giovan Tommaso ha due fratelli, Donato
Antonio, sinora sconosciuto, e Mario,
sposato nel 1560 con Giovanna, figlia
naturale del duca Castriota Scander-
beg. La madre Joannella Galiota (Gio-
vanna Galeota), nel 1595 risulta vidua
relicta quondam magnifici domini Caro-
li Cavazza (vedova di Carlo Cavazza,
padre del nostro). Dal testamento di
Mario, sappiamo che i fratelli eredi-
tarono tutti i suoi beni mobili, stabi-
li, oro e argento.

Ora, oltre le date 1568 e 1570, da
me individuate, che testimoniano la

presenza a Galatina di Giovan Tommaso, disponiamo di
un profilo del Cavazza, o Cabazio, curato nel 1679 dal do-
menicano galatinese Alessandro Tommaso Arcudi nella
sua Galatina Letterata, da recepire, in qualche caso, con le
dovute cautele, se non la si libera da tare e invenzioni. Gio-
van Tommaso Cavazza, dottissimo nella lingua greca,
ebrea e latina, non ebbe “eguali nella teologia, filosofia, mate-
matica, cosmografia, astrologia, alchimia, retorica, poetica, come
appare dalle tante opre, che scrisse in queste materia”. L’Arcu-
di lamentava la dispersione delle sue opere: “La maggior
parte delle fatighe di questo ingegno grande l’ho andato io rac-
cogliendo manuscritte, eziandio i medesimi originali, benché al-
cune con mio rammarico le ritrovai poscia consumate da vermi
e dall’acqua, che distillava sopra per negligenza ed ignoranza de’
miei domestici”. Il domenicano afferma che il Cavazza ave-
va “non poca cognizione della magia naturale e fece prove mira-
bili di chimica, investigatore acuto de’ profondi secreti della
natura”. Pensava di “mandar alla luce le sue dotte e degne fa-
tighe, ma cedendo in quella deliberazione troppo tarda alla co-
mune nemica, nel 1611 terminò settant’uno anno di vita”. Il
poeta Silvio Arcudi invitò tutti quanti a leggere “del gran Ca-
vazza i dotti fogli”.

Tra i tanti scritti Del Cavazza, ci è rimasta, in volgare,
un’opera alchemica intitolata Della pietra filosofale, overo del-
la quinta essenza, che oggi sappiamo conservata nella Bi-
blioteca Nazionale Vittorio Emanuele III di Napoli. Il

trattato, incompleto, inserito in un codice miscel-
laneo già noto agli studiosi, ci riporta diretta-

mente agli ambienti dei neoplatonici
salentini, raccolti intorno al “protosavio del
mondo”, il “philosopho, matematico et medico”

soletano Matteo Tafuri. Ed è proprio
dal Tafuri che Giovan Tommaso, suo
allievo, trasse la linfa vitale per gli
esperimenti alchemici di trasmuta-
zione, condensati appunto nel suo
Della pietra filosofale, nel quale è cita-
to ripetutamente un altro allievo di
messer Matteo Tafuro, il matematico
galatinese Giovan Paolo Vernaleone
(1527-1602), la cui specifica fama co-

me alchimista è ricordata nella
Operatie elixiris philosophici, un ma-
noscritto polacco attribuito all’al-
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La pietra filosofale quintessenza della chiave del sapere

Circolazione in area meridionale di scritti alchemici del ‘500

di Luigi Manni
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chimista Michele Sendivogio, in cui è citato “un gran’uomo
di Napoli”, tal Wernalcon, corruzione di Vernaleone, che
avrebbe compiuto a Roma un
tentativo mal riuscito di trasmu-
tazione. Ma il Vernaleone fu atti-
vo principalmente nella Napoli
tardo-rinascimentale.

Come argomenta Massimo
Marra, tutto il trattatello alchemi-
co del Cavazza appare debitore
degli scritti dell’alchimista friula-
no Giulio Camillo (1485-1544), so-
prattutto il De Transmutazione e
l’Interpretazione dell’Arca del Patto.
Il galatinese, attingendo come
fonti Omero e Virgilio, “utilizza
ripetutamente l’ermeneutica al-
chemica di miti classici”. Tutto
ciò testimonia, da una parte, la
circolazione in aree meridionali
degli scritti camilliani e, dall’altra,
come rovescio della stessa meda-
glia, la produzione e la circolazione di trattati meridiona-
li come quello del Cavazza, che risulta una miscellanea di
alchimisti di area meridionale. Viene ribaltata così la con-
vinzione che in Italia l’alchimia fosse un fenomeno essen-
zialmente settentrionale.

Cavazza esordisce nella sua opera dissertando su un
concetto base della dottrina ermetica, cioè sull’Anima del
mondo, dalla quale uno spirito vitale, “prodotto come un suo

lume, un fiato, uno spirito, un vehicolo di lei”, si congiunge
con il “corpo mondano”. La sua speculazione filosofica con-

clude  che da questo “generativo
spirito di tutte le cose, et che da que-
sto celeste spirito habbia origine l’es-
sere, la vita et la generazione di tutte
quelle (parti dell’Universo)”, per cui
“gli elementi, le pietre, l’herbe, le
piante e gli animali per quello (spiri-
to) sono, vivono et si generano”. L’al-
chimista, nella solitudine e
segretezza della sperimentazione,
agendo “sotto certe costellazioni”,
aveva il compito di portare al di
fuori della materialità delle cose
mondane, “le virtù di questo mon-
dano spirito (…) in tutte le parti del
mondo diffuso et nascosto”. Gli
obiettivi erano nobili e alti, forse
troppo alti: la ricerca della quin-
tessenza della vita, della pietra fi-
losofale, della trasmutazione di

un elemento in un altro, della possibilità di trasformare la
materia e lo spirito.                             ●

(E’ utile consultare: L. MANNI, La guglia, l’astrologo, la macàra, Galatina
2004, pp. 114-8; G. VALLONE, Restauri salentini, in “Bollettino Storico di
Terra D’Otranto, 1 (1991), p. 158; A. T. ARCUDI, Galatina Letterata (a cu-
ra di G. L. DI MITRI e G. MANNA), Aradeo (Le) 1993, pp. 47-54; M.
MARRA, Il discorso sopra il lapis philosophorum del signore Giovan Thomaso
Cavazza, in Alchimia (a cura di A. DE PASCALIS e M. MARRA), “Quader-
ni di Airesis”, Milano 2007, pp. 213-54).
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Acasa mia, come in molte altre case del Salento, in
un tempo non poi così lontano, e tuttavia remotis-
simo da quello di oggi, era abbastanza ricorrente

un gesto, anzi un autentico ‘atto d’amore’, che mi torna
spesso alla mente (e al cuore) quando si ripresenta una si-
milare situazione. 

Succedeva quando avanzava del cibo, e specialmente un
po’ di pane. Magari un piccolo tozzo ammuffito, rinsecchi-
to, raffermo, che doveva essere necessariamente buttato
via, e quando si era proprio costretti a farlo, lo si faceva
con una certa contrizione, quasi fosse peccato. E in segno
di rispetto, chiedendo tacitamente perdono alla sempre sa-
cra ‘provvidenza’, lo si baciava con devozione sincera. Una
specie di liturgia, un rito spontaneo, insomma, che nel-
l’epoca attuale, così esasperatamente consumistica, può
perfino far ridere o sorridere, ma che la dice lunga sui va-
lori fondanti di civiltà, che abbiamo ereditato insieme alle
solide ‘radici’ contadine.

28. Non aveva molto pane, racconta la leggenda, una
donna nelle campagne dell’Alto Salento. E neppure, come
si dice, gli occhi per piangere, tant’era povera e sola. Rima-
sta prematuramente vedova, viveva in una piccola grotta a
ridosso di un bosco, e per tirare su la sua bambina andava
ogni giorno a far legna, con grande fatica e miseri ricavi. 

Siamo agli albori della civilizzazione salentina. In quel-

la zona, sulle coste vicine, a causa di una furiosa tempesta,
riparò un folto gruppo di navigatori cretesi. Il loro valoro-
so comandante – che alcuni vogliono discendente dal dio
Oronte – stabilì di fermarsi definitivamente in quei luoghi,
sopra una collina in evidente posizione strategica, a caval-
lo fra il mare Adriatico e lo Jonio. 

Iniziò così la fondazione di una nuova città, che i Crete-
si chiameranno Hyria (oggi Oria).

Durante i lavori di costruzione, però, le poderose mura,
erette per più di cento piedi, non erano ancora del tutto ul-
timate, che improvvisamente, e inspiegabilmente, crolla-
rono e rovinarono al suolo. E poiché tale infortunio si
ripeté per ben tre volte, si decise di interrogare l’Oracolo,
il quale rese infine questo drammatico vaticinio: «La na-
scita della nuova città impone di onorare gli Dei con il sa-
crificio di una vergine!». 

L’impresa si rivelò tutt’altro che facile. Informati tempe-
stivamente del responso, i contadini dei dintorni nascose-
ro infatti in siti inaccessibili tutte le loro bambine e le

giovani fanciulle. Tranne
una, però: la piccola figlia
della vedova, anche quel
giorno rimasta sola in ca-
sa, mentre l’ignara madre
continuava a tagliare le-
gna nel bosco.

Così, presa la piccola, il
terribile sacrificio ebbe il
suo crudele compimento,
e le mura non caddero
più. 

Al suo ritorno, la pove-
ra donna fu subito infor-
mata della tragedia, e per
quanto confortata da al-
cune pietose vicine, di-
strutta dal dolore si gettò
in un precipizio, non sen-
za aver prima maledetto
la nuova città: «Possa tu,
Oria, fumare nei secoli co-
me arde e brucia oggi il
mio cuore!». 

Da qui nasce il famoso
detto: Oria fuma e Franca-
villa guarda.

Infatti, dal vicino paese
di Francavilla Fontana, che fronteggia per l’appunto Oria,
si può ancora oggi notare, sulla collina dov’ebbe origine,
come una nebbiolina fitta di lacrime che
avvolge le mura della città.

29. È successo qualche tempo fa, a Sternatia, in una se-
ra di primavera.

Nessuna leggenda, in questo caso. Ma un omaggio do-
vuto alla bellezza delle immortali tradizioni della nostra
terra, e della Grecìa salentina in particolare. 

Con mia moglie Teresa tornavamo da Cavallino, dov’era-
vamo stati per salutare alcuni suoi parenti, e avevamo pre-
so la superstrada
Lecce-Maglie, ta-
gliando per l’ap-
punto da lì, con
destinazione Ga-
latina. Era una di
quelle sere di fine
aprile, che vorresti
non finissero mai:
calda eppure ven-
tilata, con profumi
d’erbe e di terra
sparsi nell’aria, il
cielo nero e stellato, luci di campagne e paesi palpitanti su-
gli orizzonti lontani, voglia di volare e di sognare... 

Senza quasi sapere come, a Sternatia ci siamo trovati in-
torno ad una piazzetta, mescolati con un folto gruppo di
paesani che l’assiepavano, del tutto affatturati dai canti e
dalle musiche che alcuni giovani avevano improvvisato,
ballando a piedi nudi al frenetico ritmo della ‘pizzica’.
Un’anziana signora, di tanto in tanto, gridava strane paro-
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le e sorrideva. Parlava evi-
dentemente in griko, ed
era felice come una bam-
bina. 

Quando i ragazzi hanno
sospeso di ballare, l’ho av-
vicinata e le ho chiesto se
mi recitava qualcosa –
qualsiasi cosa: una pre-
ghiera, una poesia, un
proverbio... –, purché me
la raccontasse in quella
sua arcaica e affascinan-
tissima lingua, della qua-
le (lo confesso senza
pudore) ho sempre com-
preso solo pochissime pa-
role, ma starei per ore ad
ascoltarla, perdendomi.

Allo stesso modo di
quando, mille secoli fa, mi
capitava di andare in Cor-
so Re d’Italia a trovare zio
Nino nella sua rinomata
“Casa del Cacciatore”, spe-
cialmente di giovedì, gior-
no di mercato, e vedevo
tornare verso la stazione

ferroviaria donne e uomini quasi di un altro mondo, che
parlavano quella lingua incomprensibile ma di scintillan-

te armonia.
Così, la vecchietta (mi sembra di ricor-

dare che si chiamasse Maria Donata) è
stata al gioco, ci ha fatto cenno di accompagnarla in una
corte vicina, e dopo aver chiamato a gran voce due sue
“cummari”, ci ha invitato a sedere, sistemandoci in circolo.
Tra un bicchiere di krasì (vino) e friselline con pomodoro,
capperi e rughetta, mentre la pizzica sulla piazzetta ripren-
deva e ci rapiva con toni ovattati, siamo rimasti per un
tempo infinito ad ascoltare leggende e ‘cunti’ in lingua gri-

ka, per nostra for-
tuna (e maggiore
delizia) tradotti in
simultanea da una
delle tre divertite
signore.

Tenera e dolce
mi sembra questa
filastrocca (che tra-
scrivo in dialetto
‘volgare’), riguar-
dante la Quaremma
o Curemma: «Cara

Curemma, Curemma cara, / cu la veste nivvra e mara, /
sempre all’erta, nfacciata a ddha susu, / pe ci vai girandu
lu fusu?». «Spettu Pasca, a tutte l’ore / cu resuscita nostru
Signore». «Curemma ci fili la lana bianca / cce nci porti de
Pasca santa?». «Vu portu pane, vu portu fatìa, / cu stati a
mpace, e cusì sia».

30. Delle tante leggende di quella magica sera, la più

romantica e avvincente – presa peraltro in prestito da un
celebre mito della Grecia classica – è sicuramente quella
che ha come protagonista Proserpina, la figlia di Cerere,
dea dell’abbondanza.

Le nostre “cummari” di Sternatia, nella loro suggestiva
versione popolaresca, raccontavano dunque che il Diavo-
lo in persona (nel mito originale è il dio Plutone), costret-
to a vivere in eterno nel mondo profondo delle tenebre,
riuscì un giorno a risalire e a sporgersi fin sulla terra degli
uomini. Fece molta fatica a vincere la luce del sole che gli
feriva gli occhi, e infine, girando intorno lo sguardo con
eccitata curiosità, scoprì le verdi distese dei campi, rigo-
gliose d’erba e di nascente frumento, con gli alberi colora-
ti a festa, e voli
gioiosi di rondini
che traversavano il
cielo. Ma più di ogni
altra meraviglia vi-
de una bellissima
fanciulla che racco-
glieva fiori, e canta-
va con voce soave,
tanto che egli, il più
terribile di tutti i dè-
moni, diventava do-
cile come un agnel-
lino. Di quella gio-
vane donna anche il
nome era bello e
gentile: Mirodìa, che
in griko – mi dicono
– significa Fragranza. 

Inutile aggiungere
che il Diavolo se ne
innamorò istanta-
neamente, e prima
che il sole gli bru-
ciasse del tutto la vi-
sta, la rapì e la con-
dusse con sé negli
inferi.

La madre della fanciulla, che era la Fata Agapòs, custo-
de e protettrice di tutte le terre e dei loro prodotti, non ve-
dendo la figlia tornare a casa, cominciò a disperarsi, e dopo
tre giorni e tre notti di vane ricerche impazzì per il dolore,
senza più curarsi dei fiori, dei frutti e della fecondità dei
campi, e provocando così un drammatico periodo di sicci-
tà e carestia.

Commosso dalla disperazione di Agapòs e dalle suppli-
che della popolazione (che per la totale mancanza di cibo
si ammalava e rischiava di morire in breve tempo) il po-
tente Mago Kalò che regnava in quelle contrade, riuscì, con
il consenso della stessa generosa Mirodìa, a fare un patto
col Diavolo: per i primi tre mesi dell’anno, la fanciulla sa-
rebbe rimasta con lui, mentre per gli altri nove mesi, da
aprile in poi, sarebbe tornata da sua madre, e questa, do-
po il temporaneo e sofferto periodo di gelo e aridità, avreb-
be rigenerato la Primavera e le altre belle stagioni, facendo
rifiorire tutti i campi, e ordinando alle piante e agli alberi
di dare i frutti più belli e saporosi.

Buona Primavera, dunque! E alla prossima. (10. continua)
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Misteri, prodigi e fantasie 
nell’antica Terra d’Otranto

Decima puntata

di Antonio Mele ‘Melanton’

leggende salentine leggende salentine leggende salentine leggende salentine leggende salentine leggende salentine leggende salentine leggende salentine leggende salentine leggende sal  

Quando muoiono le leggende finiscono i sogni.
Quando finiscono i sogni, finisce ogni grandezza.

Gian Lorenzo Bernini
“Il ratto di Proserpina”

Sternatia (Le) - Il Convento



Il basilisco (vasiliscu per gli amanti del dialetto salenti-
no), nome di derivazione greca  (βασιλίσχος),  è un pic-
colo rettile che a malapena raggiunge i 50 cm. di

lunghezza. Oggi è quasi del tutto scomparso. I pochi esem-
plari superstiti s’incontrano immobili sulle pietraie o nei
campi incolti a godersi il caldo sole d’estate. A vederli,
sembrerebbero delle bestiole insignificanti per le modeste
dimensioni e per l’innata paura dell’uomo. 

Avevano tutt’altra opinione i popolani di Nardò dei se-
coli andati, molti dei quali prestavano
fede ciecamente a una stupida credenza,
che dipingeva l’animaletto come un’or-
renda bestia da cui stare alla larga. La
leggenda nasce, presumibilmente, per
via dell’ispida cresta che, partendo dal-
la testa dell’animale, si protrae per tutto
il dorso, sino ad arrivare in prossimità
della coda, e per gli occhi un po’ spor-
genti e arrossati. Per tali caratteristiche,
il basilisco sembra un piccolo drago,
pronto a sputare fuoco e a creare seri
problemi a chi ne venga investito. E in-
vece, si tratta di una bestiola timida e
inoffensiva che ama vivere nei luoghi
isolati. Come tutti i rettili, va in letargo
durante il periodo invernale e si risveglia in primavera ai
primi tepori del sole d’aprile, uscendo di tanto in tanto dal-
la tana per brucare la tenera erba o cibarsi di qualche in-
cauto insetto. La sua attività più intensa è svolta d’estate,
sia per fare un carico di sole sia per dedicarsi, come ogni
specie vivente, all’accoppiamento.

Ma torniamo alla leggenda neritina.
Pare, secondo la superstizione popolare di quel tempo,

che la bestiola nasca da un uovo. 
Beh!... su questo non ci piove, considerato che i rettili so-

no animali ovipari. La stranezza sta nel fatto che l’uovo è
deposto, non già da una “basilisca”, ma… udite, udite…
da un gallo! 

No, non mi sto sbagliando!… 
Qualcuno potrebbe obiettare che non dovrebbe trattarsi

di galli, ma, al limite, di galline, giacché sono queste a de-
porre le uova. E invece, no: si tratta proprio di galli!

Ma di quali galli?!... 
Stando sempre alla leggenda neritina, gli unici a depor-

re uova così strane, sarebbero i galli di età superiore ai set-

te anni, i quali, per uno strano e incomprensibile sortile-
gio, una volta superata quest’età, sono condannati da Ma-
dre Natura a una pesante punizione, cioè procreare
basilischi. Perché ciò avvenga è necessario che il gallo de-
ponga l’uovo sul letame e che in seguito sia fecondato da
un rospo. Dopo pochi giorni di incubazione, nasce il basi-
lisco, una creatura con la testa di gallo, dalla cresta squa-
mosa rossa, grandi ali spinose e coda di serpente. Il suo
sguardo incenerisce, secca le piante, contamina le acque;

il suo alito uccide, brucia l’erba ed è ve-
lenoso. Il basilisco può autoincenerirsi,
se, per sua sfortuna, si guarda in uno
specchio. Questa figura, per certi versi
mitologica, ha due nemici mortali: le
donnole e i galli, il cui canto le è letale.
Stando a questa nefasta credenza, ave-
vano ben ragione i salentini, e maggior-
mente i neritini degli anni andati, ad
aver gran paura dei basilischi. 

Proprio per questo motivo tutti i gal-
li prossimi ai sette anni venivano am-
mazzati e mangiati; anzi, per non
correre troppi pericoli, i contadini li uc-
cidevano ancor prima dei cinque anni.
Capitava, però, che qualche impruden-

te neritino, non sapendo far la conta, lasciasse superare al-
l’animale i fatidici sette anni e allora… apriti cielo!

Se in una determinata zona della vasta campagna neriti-
na morisse qualcuno in circostanze misteriose o per cause
ignote, allora c’era sempre un Tizio o un Caio che tirava in
ballo la storia del basilisco.

“Sapiti comu è muertu cumpare Gricoriu?...E’ muertu ca l’ae
sfiatatu ‘nu vasiliscu!”1.

E tutti a diffondere la notizia per la città. Sta di fatto che
erano in molti a non avvicinarsi più alla campagna di Gri-
coriu, per non fare la sua stessa fine. 

Perciò in ogni famiglia si badava bene a non far soprav-
vivere un gallo oltre il settennio per non incorrere nel ma-
lefico mostriciattolo e creare un’infinita serie di luttuosi
accadimenti.

Narra una leggenda nella leggenda che, alla fine del Set-
tecento, nella masseria Tagghiutisu, in agro di Nardò, del-
la quale oggi  non si ha più notizia (forse per la strana
storia del basilisco),  la massara ebbe a dimenticarsi dell’età
di alcuni galli (forse perché colpita da un’incipiente forma
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C’ERA UNA VOLTA...

Un piccolo rettile al centro di una credenza neritina dei secoli scorsi

Chiunque avesse incrociato il suo sguardo, sarebbe rimasto paralizzato o morto all’istante

di Emilio Rubino



di Alzheimer), per cui un bel giorno uno dei pennuti, aven-
do superato il limite d’età, depose il “fatale” uovo, ma non
nel pollaio, bensì su un mucchio di letame. La sfortuna vol-
le che un rospo se ne accorgesse e lo fecondasse. Il nuovo
“nato”, per non incappare nel canto male-
fico di altri galli, preferì allontanarsi in
tutta fretta dalla masseria e nascondersi
nelle vicine pietraie. Il basilisco crebbe si-
no a raggiungere l’età matura. Con fare
baldanzoso e prepotente, decise di abban-
donare il sicuro ricovero della tana e visi-
tare la masseria. E’ inutile dirlo che, una
volta entratovi, l’animale fece strage di
tutti coloro, uomini e bestie, che sfortuna-
tamente lo incrociarono con lo sguardo. In
un primo momento si pensò che un’improvvisa malattia
si fosse abbattuta in quel luogo, ma, dopo che alcuni con-
tadini superstiti rinvennero le impronte e gli escrementi
dell’orrenda bestia, tutti abbandonarono la masseria, or-
mai ritenuta luogo maledetto, per non farvi più ritorno. 

E così, divulgatasi di bocca in bocca la ferale notizia, la
gente, annichilita e terrorizzata, non osò per molti decen-
ni frequentare quella contrada, mantenendosi alla larga
per un raggio di un chilometro.

Quelle terre, abbandonate per tanti anni, non furono più
coltivate e si inselvatichirono al punto da essere considera-
te come luoghi preferiti dai basilischi. Solo dopo oltre mez-
zo secolo qualcuno cominciò a ricredersi.

“Salvatò, sta’ bbìndinu la massaria “Tagghiutisu”!”2– ebbe a
dire una giovane moglie al marito, alquanto danaroso.

“E cce bbuei cu ndi la ccattamu?!3”.
“Salvatò, ‘òlinu picca ducati!... Ete ‘nu veru affare!4”.
“Ci no’ nc’eranu li vasilischi, la ccattava subbitu!…” – gli ri-

spose quello – “…None Cuncettina, nu’  mbògghiu cu ffazzu

la fine c’hannu fattu tanti cristiani!”5.
In seguito, grazie all’incidere della civiltà e dopo ripetu-

te visite di alcuni uomini coraggiosi in quella masseria, si
intuì che la storia del “micidiale basilisco” fosse soltanto

frutto di una stupida superstizione popo-
lare. Finalmente, all’inizio del Novecento,
quei luoghi ritornarono a essere frequen-
tati e coltivati come un tempo.

Perciò, meditate gente, meditate!… e ri-
cordate che soltanto grazie a un’adeguata
istruzione è possibile abbattere l’ignoran-
za e, soprattutto, la stupidità delle super-
stizioni.

Da allora i basilischi vissero felici e con-
tenti, ma i galli, sebbene fosse stata sfata-

ta la superstizione, continuarono a essere ammazzati, così
come gli agnelli, le anguille, i capitoni e altri animali, che,
per altre incrollabili credenze, subirono e subiscono tut-
t’oggi, in certi periodi dell’anno, un’inconcepibile mattan-
za. 

Bisogna lavorare tanto per sconfiggere definitivamente
le lucide pazzie dell’uomo moderno… moderno per modo
di dire, perché, a mio modesto avviso, si vive ancora nel-
l’Alto Medioevo, nonostante le numerose conquiste medi-
che, scientifiche e tecnologiche.                                        ●

NOTE:
1 – “Sapete com’è morto il compare Gregorio?... E’ morto perché un ba-
silisco lo ha investito con il suo alito ardente”.
2 – “Salvatore, stanno vendendo la masseria “Tagghiutisu!”.
3 – “Vorresti che l’acquistassimo?”.
4 – “Salvatore, chiedono pochi ducati!... E’ sicuramente un buon affare!”.
5 – “Se non ci fossero i basilischi, la comprerei subito!...” – rispose quello
“…No, Concettina, non voglio fare la stessa fine che hanno fatto tante al-
tre persone”.
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Basilisco



Tonino Baldari, Leila Carlyle e Grita : tre dei compo-
nenti del gruppo “I NUOVI SELVAGGI”  (il cui no-
me si ispira al noto movimento tedesco comparso

sulla scena artistica  agli inizi degli anni '80 del secolo scor-
so, emancipandosi tuttavia dall'ideologia da esso perse-
guita) ha origine da un'idea di Tonino Baldari, noto al
panorama artistico salentino (ma non solo) che coinvolge
Leila Carlyle, Francesca Casaluci, Andrea D'alba, Daniele
De Pascalis, Isabella Di Cola, Tommaso Faggiano e Grita,
in un gruppo aperto e variabile, libero da cliché e da impo-
sizioni che si svincola da qualsiasi tipo di inquadramento
sia esso di genere politico, economico o socioculturale. 

Cosa ne fa un gruppo unitario? 
La capacità di collaborare e ritrovare comunione d'inten-

ti, pur difendendo il rifiuto per qualsiasi “laccio” di genere.

Tonino Baldari: Riappropriarsi di un'identità.
Tonino Baldari , eclettico artista galatinese, promotore

di diverse mostre collettive ed itineranti volte alla promo-
zione del panorama artistico locale: scultura e pittura so-
no entrambi i campi della sua continua sperimentazione .

La sua opera in pietra leccese riecheggia un primitivi-
smo contaminato da incursioni tecnologiche che si insinua-
no, a volte, nell'espressionismo della sua pittura, fino a
raggiungere l'acme con l'assemblage del “rifiuto urbano” in
elaborazioni plastiche.

Il sogno di Baldari attinge a piene mani dall'ideologia di

Joseph Beuys: anela il recupero da parte dell'uomo di una
natura ormai persa, dimenticata nella frenesia di quella
routine che ormai si nutre di noi stessi.

Recupero materiale, riuso del rifiuto urbano e riciclo di-
ventano così le uniche azioni possibili per riappropriarsi
di quell'identità perduta, dell'indole umana sempre più
lontana dal concetto di
Madre Natura e sempre
più vicina a quello di
macchina ed efficienza.
La radice locale è anche
matrice di ogni opera,
che ostenta la sua terri-
torialità pur composta
da prodotti di scarto
della globalizzazione.
Come un paradosso, la
materia che genera
l'opera grida tutta la sua
discordanza da ciò che
ci resta di una scellerata
sovrapproduzione, fon-
data sul profitto e quasi
mai sul bisogno reale;
attraverso le sue opere
conduce la sua incessan-
te lotta all'inquinamento
ambientale e sociale.

La sua esperienza arti-
stica lo vede partecipe
anche nella Video Art
come collaboratore: nel
2009 partecipa al video
“Salento” di Manuel Va-
son ed Helen Spack-
man, “Un pizzico di
pizzica” di Marco Giaco-
metti  e “Disastri quoti-
diani” di Tommaso
Faggiano, nel quale è vi-
sibile la sua ultima pro-
duzione in policarbonato del 2011, nello stesso anno il suo
contributo è presente in “Natural Trendy” e “Visio Pande-
mia” video  di Gianni Colombo.
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MOVIMENTI ARTISTICI

Tonino Baldari
Tonino Baldari
Il frutto del male

di Valentina Primiceri



Grita: Trappole temporali.
Sin dalla prima infanzia, Grita opera nella sua casa-stu-

dio di Galatina .

Il suo percorso, quasi del tutto da autodidatta, parte dal-
lo studio della pittura moderna e in particolare di quella
seicentesca italiana e fiamminga, della quale apprezza
l'uso del colore a olio con le sue tonalità profonde e brillan-

ti, caratteristica che ri-
marrà invariata anche
nelle opere più recenti.
Si avvicina ad un con-
cetto più teorico di colo-
re, disegno e design
durante il periodo di
frequenza presso l'ISA
di Galatina dove  conse-
gue la Maturità d'Arte
Applicata. 

Con il tempo si allon-
tana, gradualmente, dal-
la struttura e dalla for-
ma tipicamente figurati-
ve e descrittive del pe-
riodo che più ha stu-
diato ed amato, per ab-
bracciare una graduale
scomposizione che via
via colpisce e smateria-
lizza gli sfondi, sino a

chiudere il cerchio sempre più intorno al soggetto princi-
pale, del quale spesso conserva solo un connotato (di nor-
ma occhi o labbra), lasciando che il superfluo si dissolva e
si semplifichi in  texture e supporti di totale recupero come

T.N.T, latta, plastica e cellophane “catturati” dalla quoti-
dianità seguendo quel concetto di Arte povera che Celan
individuò nel "ridurre ai minimi termini, nell'impoverire i
segni, per ridurli ai loro archetipi". Ecco che la rete, appe-
santita da coperchi di latta, rievoca vissute prigioni socia-
li e “trappole” esistenziali dalle quali sempre si scorge l'idea
di un sogno che riporta ad antichi amori mai obliati.

Leila Calyle: Il tempo diventa un riflesso di colore
Leila Carlyle è stata un’insegnante e un'editrice. Scrive,

pubblica e disegna libri e materiale grafico di vario genere. 

Per diversi anni costruisce opere e mobili usando e lavo-
rando vetro colorato, legno e diversi materiali, spesso di
recupero (facendone la sua passione).

Il suo trasferimento a Galatina dalla città di Londra, dal-
la quale arriva un anno fa, la avvicina alla cultura e all'ar-
te salentina (dalla quale rimane profondamente colpita) e
segnerà il più sistematico e
sentito avvicinamento all'ar-
te trasformando la sua pas-
sione per vetri e assem-
blaggio multimaterico, in un
percorso intellettuale di ri-
flessione poetica  in cui dona-
re una nuova opportunità
per  guardare meglio dentro
le cose e, magari, a sé stessi;
questo “riscatto” che ognuno
di noi dovrebbe concedersi  è
chiaramente individuabile
nella serie de “Le sveglie”, in
cui ingranaggi spesso relegati a mera funzione tecnica, di-
ventano splendide rappresentazioni di spirali che evocano
il concetto di infinito.                                                       ●
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Grita - No Title (serie “le trappole”)

Grita
No Title (serie “le trappole”)

Leila  - La sveglia

Leila - Fish



Immaginate di vivere in una vecchia masseria nel Salen-
to, circa quarant’anni fa. Una masseria con mura spes-
se, possenti. Quelle esterne, così come quelle interne.

Immaginate di trovarvi in una stanza, non una stanza
anonima perché la porta di ingresso lasciava pensare ad
un’antica chiesetta, ma completamente spoglia, con mura
imbiancate a calce. In questa stanza una parete, ogni volta
che vi appoggiavate, poggiavate qualcosa o battevate con
il martello per un chiodo o altro, suonava come vuota. Un
suono strano, diverso rispetto a quello delle altre spes-

se pareti della
masseria.

Finché un bel
giorno presi dalla
curiosità, vi siete
armati di attrezzi e
avete deciso di
buttar giù il muro
per vedere cosa
nascondesse quel-
la parete.

Man mano che i

mattoni venivano giù vi comparivano
dinanzi colori, aureole, facce di Santi.
Quando infine l’intera parete era stata
abbattuta vi siete trovati dinanzi
un’autentica meraviglia: la Càmara.

La Camara è il nome di una masseria
di Collemeto, frazione di Galatina, or-
mai inglobata nel centro abitato. La
storia del ritrovamento mi è stata rac-
contata dal proprietario durante la vi-
sita del sito ed  è proprio quello che
accadde quel giorno. Circa quarant’an-
ni fa ci fu il ritrovamento dell’affresco

che, ancorché  non
in buone condizioni,
si può ancora ammi-
rare.

La Càmara rap-
presentava in anti-
chità il cuore e il
centro della zona
dove ora sorge l’at-
tuale Collemeto. An-
tica testimonianza
del tipico casale
aperto, dove gli abi-
tanti dell’epoca pur
dimorando in unità
abitative disposte al-
l’esterno della mas-
seria e comunque
nei pressi, ad essa  si
rifacevano per le

questioni economiche, tasse e soprattutto per rifugiarsi in
caso di pericolo.

22 Il filo di Aracne marzo/aprile 2012

SU E GIÙ PER IL SALENTO

GGGGaaaallllaaaattttiiiinnnnaaaa
LLLLaaaa  ““““CCCCààààmmmmaaaarrrraaaa””””

uuuunnnn  ggggiiiiooooiiiieeeellll lllloooo  ddddiiiimmmmeeeennnnttttiiiiccccaaaattttoooo

di Massimo Negro

Ingresso alla masseria

Ingresso alla Càmara

Affresco raffigurante San Giovanni e San Pietro 
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La masseria in-
globa la cappella
di “Santa Maria
di Tollemeto”
detta anche “Cà-
mara” o “Càm-
mara”. Come ac-
cennato in prece-
denza le decora-
zioni all’entrata
della  stanza visi-
tata lasciavano
presagire al for-
tunato scopritore
il suo utilizzo a
fini di culto. Due
eleganti capitelli
con classiche de-
corazioni rap-
presentate da fo-
glie, sui quali si
poggia l’architra-
ve della porta

d’ingresso, sormontata da una sorta di ampio arco, che di-
segna una lunetta sulla parete, anch’esso decorato nei suoi
contorni.

Sull’affresco interno, molto rovinato ma non irrimedia-
bilmente compromesso, sono rappresentate quattro figure.
Quelle centrali ancora agevolmente leggibili, una terza fi-

gura molto rovinata, una quarta di cui si intravede solo
poco meno della metà. Queste figure sono state attribuite
a (da sinistra verso destra): Vergine Maria, San Giovanni,
San Pietro e San Paolo. Considerando la loro disposizione
e quanto è ora visibile dell’affresco, si può senza tema di
smentita ipotizza-
re che la decora-
zione paretale fos-
se indubbiamente
più vasta di quella
ora visibile.

La cappella è
privata, come la
masseria che nel
frattempo è stata
suddivisa tra i figli
di chi ritrovò ca-
sualmente gli af-
freschi.  Il sito pur-
troppo non ha
avuto e continua a
non avere l’interes-
se e l’attenzione
che merita, in par-
ticolare da parte della classe politico-dirigente (e questa
non è una novità) e intellettuale galatinese. 

Gli affreschi della Càmara sono un gioiello ritrovato ma
che si sta facendo in tempo a perdere irrimediabilmente, se
non si corre subito ai ripari.                                             ●

marzo/aprile 2012   Il filo di Aracne 23

San Giovanni
San Pietro

Fo
to
 d
i M

as
si
m
o 
N
eg
ro Foto di M

assim
o N

egro



24 Il filo di Aracne marzo/aprile 2012

UTENSILI DI UN TEMPO

In questo lavoro, che è l’adattamento di due nostri pre-
cedenti resi pubblici in www.spigolaturesalentine.it,
passeremo in rassegna gli oggetti più comuni messi in

vendita ricordando che parecchi di loro sono riusciti a so-
pravvivere per l’indubbio pregio artistico (così da diventa-
re oggetto d’arredamento, tanto più ricercato quanto più
antico) ma anche per una reinvenzione del loro utilizzo e,
in qualche caso, della loro forma, soprattutto nei dettagli
decorativi.

CÀNTARU
Antenato del water (nella foto a sinistra due modelli

“d’epoca” in quella a destra uno molto raffinato, di fattura
moderna), fino agli anni cinquanta è stato il sanitario prin-

cipale, se non unico,
della stragrande mag-
gioranza dei servizi
igienici familiari ed
etimologicamente ap-
partiene a quella serie
di vocaboli che son
passati dalle stelle alle

stalle, se si pensa che esso è dal latino càntharu(m), vaso da
bere a larga apertura e larghe anse a forma d’orecchie, su-
peranti, talora, l’orlo, a sua volta dal greco kàntharos.

CAPÁSA, CAPASÓNE e CAPASIÉDDHU
Vi si conservavano, rispettivamente, olio o olive, vino e

fichi secchi. I tre nomi sembrano alludere fisicamente ai
componenti di una famiglia: madre, padre e figlio; ciò va-
le fino ad un certo punto anche per l’etimologia in cui è la
madre a farla da padrona. È evidente, infatti, che capasòne

e capasièddhu sono
rispettivamente ac-
crescitivo e diminu-
tivo di capàsa.
Sull’etimo di questa
voce le opinioni so-
no discordanti: c’è
chi la fa derivare
dal latino capà-
ce(m)=capace (Gar-

risi) e chi la  confronta col neogreco kapàsa (Rohlfs); nel pri-
mo caso è la fonologia ad essere traballante, al maestro
tedesco abbiamo l’ardire di opporre l’osservazione che il
contenitore deve essere molto antico e tale dovrebbe esse-

re pure il suo nome. Infatti  il greco antico registra un kà-
basa o Kabàsas che compare in alcune iscrizioni relative ad
inventari di templi e che indicano un oggetto non identifi-
cato. La kabàsas potrebbe essere l’antenata della neogreca
kapàsa e della nostra capasa, dal momento che è notorio co-
me nei templi le offerte venissero custodite in appositi con-
tenitori.

CÒFANU
Se il càntaru è l’antenato del water, il còfanu (usato anche

nel senso metonimico di bucato nel nesso fare lu còfanu) lo
può essere della lavatrice, almeno per quanto riguarda
l’aspetto strettamente igienico del risultato finale e non cer-
to l’impegno fisico che era notevole, tanto da coinvolgere
l’intera famiglia che periodicamente era impegnata in
un’attività quasi rituale, scandita da gesti attenti e rigoro-
si che durava almeno due giorni, sicché la foto a destra del-

l’archivio Alinari, a differenza della prima, del 1920 ne
restituisce un’idea oleograficamente edulcorata. La voce è
dal latino medioevale còphanu(m)1, dal classico
còphinu(m)=cesta, dal greco kòfinos=cesta2.

E, dopo avere sistemato la questione etimologica, accen-
niamo rapidamente alle sequenze del “rito”: posto il còfa-
nu su uno sgabello, se ne otturava il foro di scolo, si
provvedeva a sistemare i panni da lavare avendo l’accor-
tezza di mettere nello strato più basso quelli colorati, si co-
priva tutto con un panno bianco di tessuto rustico (lu
cinniratùru3) avente la funzione di filtro, dal momento che
su di esso si poneva uno strato di cenere4 (da qui il nome
del panno) setacciata mista, talora, a gusci di uova; a que-
sto punto si versava  l’acqua bollente riscaldata nel quata-
rottu (in italiano calderotto), una pentola di rame

Le terrecotte salentine
Rassegna degli oggetti più comuni dell’arte figula salentina

di Marcello Gaballo e Armando Polito
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preventivamente messa sul fuoco. L’operazione di versa-
mento e di scolatura dell’acqua bollente era ripetuta fino a
quando dal foro posto in basso al cofanu non fuoriusciva
pulita;  essa era raccolta nel limbu. Le ultime acque reflue,
la lissìa5, erano riutilizzate per lavare gli abiti più scuri e,
solo dalle donne, in acconcia diluizione, i capelli.

FURÒNE
Col tempo l’oggetto, dalla forma originaria simile gros-

so modo, pur nelle differenti dimensioni, ad una pigna con
una fessura orizzontale nella parte superiore di un fianco,
ne ha assunte diverse (quella del porcellino, della paperel-
la, della botte, etc. etc. e, a conferma del suo ormai preva-
lente carattere di oggetto di arredamento, e in palese

contrasto col vigente principio dell’usa
e getta (in passato, invece, la rottura del

furone era un rito cui non si poteva
rinunciare) nel fondo è compar-

sa anche un’apertura coperta
da un tappo di plastica che
ne consente lo svuotamento
senza romperlo.

Quanto all’etimo tutti si
sono accodati al buon Rohlfs

che dubitativamente lo fa de-
rivare dal latino medioevale fu-

ròne(m)=ladro. Crediamo che il
dubbio dell’insigne studioso sia di
natura semantica perché riesce dif-

ficile immaginare evochi l’idea del ladro
proprio l’oggetto che, nascosto, ha proprio lo scopo di neu-
tralizzare la sua azione. Così, dopo aver preso in conside-
razioni tutte le varianti salentine siamo giunti alla
conclusione, qui esposta sinteticamente, che la trafila po-
trebbe essere stata *trufulòne (accrescitivo di trùfulu usato
a Seclì)>*fulòne (aferesi di tru-)>furòne. 

LIMBA
Per il Rohlfs la voce è dal greco moderno limpa. L’appar-

tenenza, però, dell’oggetto ad una categoria che annovera
nella sua schiera altri dal nome molto antico ci fa sospetta-
re che a questo non si sottragga limba.

E ci vengono in mente  alcune forme epigrafiche leggibi-

li su alcune anfore pompeiane (LYMPAE6, LUMPAE7) e
fuori d’Italia (LUMPHAE8 , LYMPHAE9, LYMFAE10). Al di
là del probabile contenuto delle anfore resta il fatto che la
dicitura si riferiva, comunque, a qualcosa di liquido o in
cui la componente acqua11 non doveva essere irrilevante
(laddove, nell’iscrizione, il nostro nome si accompagna al-
l’aggettivo vetus=vecchio di certo l’anfora non conteneva

acqua pura invecchiata, per cui limpha va interpretato co-
me estratto, succo, con probabile riferimento o al vino o al-
l’olio o al garum). Non ci sembra azzardato supporre,
perciò, che questo nome possa essere passato a significare
per metonimia (dal contenuto al contenente) la nostra lim-
ba rispetto alla quale presenta, oltretutto, assoluta coeren-
za fonologica. Purtroppo, l’impossibilità di stabilire se la
variante limma (usata in alcune zone del Leccese, del Ta-
rantino e del Brindisino) deve -mm- ad assimilazione da -
mb- (in tal caso sarebbe figlia di limba) oppure se, con
assimilazione -mn->-mm-  deriva dal greco lìmne=stagno,
lago, non escluderebbe, teoricamente, che proprio da que-
st’ultimo possa derivare pure il nostro limba per successi-
va dissimilazione -mm->-mb-; tuttavia, c’è da dire che si
tratta di una probabilità piuttosto remota, dal momento
che di regola il nesso -mm- di alcune varianti nasce sem-
pre per assimilazione di -mb- (palummàru<palumbàru, pa-
lùmbu(m); mmile<mbile<(bo)mbýlion, etc, etc.).

LIMBU
Ha la stessa etimologia di limba, ma con cambio di gene-

re in funzione di differenziazione dimensionale (in fondo
il limbu è come una limba dalle pareti più alte). E come non
ricordare la figura dello  cconzalìmbure12, artigiano ambu-

lante  come il seggiàru (riparatore di sedie), lo mmulafuèrbi-
ci (arrotino) e l’umbrillàru (riparatore di ombrelli), che
rimetteva in sesto i recipienti di terracotta13?

MBILE
Faceva parte del corredo fondamentale del con-

tadino che si recava al lavoro, perché la creta,
trasudando, consentiva all’acqua all’interno
di conservare la sua temperatura più bassa
rispetto a quella esterna. La voce è dal greco
bombýle=boccetta (con aferesi di bo-), a sua
volta da bombos che ha tra altri significati af-
fini anche quello di gorgoglio (nel nostro ca-
so è chiaro il riferimento al rumore che fa
l’acqua quando viene bevuta o versata dallo mbile).

OZZA
Etimologia incerta, come quella del-

le voci corrispondenti italiane boccia e
bozza, forse da un latino *bòccia(m) o
bòttia(m), parenti, forse, del latino tardo
butte(m), da cui botte.
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PIGNÀTA
La voce, come la corrispondente italiana pignatta, è for-

se da un latino pineàta(m)=a for-
ma di pigna. Curioso, poi, l’uso
del maschile per indicare il tipo
di cottura: purpu a pignàtu (pol-
po cotto nella pignatta); probabil-
mente è un ricalco su stufàtu (in
italiano stufato) da stufàre, a sua

volta da stufa, senza, però il passaggio intermedio pignatàre.

RINÀLE
Come il corrispondente italiano

orinale è da orina, dal latino urìna(m),
a sua volta dal greco uron; la voce
dialettale, in più, presenta la degluti-
nazione della u di urina intesa come
componente dell’articolo (l’urinale>lu
rinàle).

UCÀLA
Ha la stessa etimologia del successivo ucàlu, ma con cam-

bio di genere in funzione di differenziazione dimensiona-
le, come abbiamo visto essere
avvenuto in limba/limbu. 

UCÀLU
Dal latino tardo baucàle(m)=va-

so di terracotta per tenere fresco
il vino, a sua volta dal greco bau-
kàlion; l’italiano boccale deve -cc-
ad incrocio con bocca.

URSÙLU
Come il corrispondente italiano orcio-

lo dal latino urcèolu(m), diminutivo di
ùrceus, che è dal greco urche= giara  ●

1 Da cui l’italiano còfano nei suoi molteplici significati per i quali si rinvia
ai comuni vocabolari.
2 L’italiano cuffia vien fatta derivare dal latino tardo cùfia(m) considerato
di probabile origine germanica e coffa dallo spagnolo cofa, a sua volta dal-
l’arabo kuffa=cesta. Crediamo, però, per motivi semantici e fonetici che il
padre di tutti sia da ravvisarsi nell’aggettivo greco kufos (da cui con l’ag-
giunta del suffisso è nato kòfinos) che significa leggero, vuoto, ma che al
neutro sostantivato significa vaso, boccale: è il frutto della contrapposizio-
ne concettuale tra il contenuto, generalmente più pesante, e il recipiente
che lo contiene più leggero (che senso avrebbe, infatti, trasportare acqua
o vino in un contenitore di piombo?). L’aggettivo kufos, poi, continua nel
dialettale kufu (a Lecce, a Nardò cùfiu) che designa il frutto che non ha
avuto la possibilità di svilupparsi e, per traslato, il maschio infertile. Al-
la stessa radice ci paiono infine ricollegabili l’italiano coppa [dal latino
cuppa(m), dal classico cupa] e il suo diminutivo coppino (voce settentriona-
le indicante la nuca) nonché il neretino cuppìnu designante il mestolo.
3 Da cènnire [come l’italiano cenere dal latino cìnere(m), con geminazione
di n, forse di natura espressiva, come in scènnuma=mio genero, in cui, tut-
tavia, il raddoppiamento di n potrebbe essere dovuto pure alla seguente
trafila (escludiamo l’enclitico possessivo -ma): gèneru(m)>genru(m) (sinco-
pe di -e-)>gennu (assimilazione -nr->-nn-)>scennu]+l’abituale suffisso in-
dicante strumento, come in stricatùru=asse scanalato di legno su cui si
strofinavano i panni per lavarli, ‘mbucciatùru=coperchio, tappo, etc, etc.
4 Quella che, ricavata dalla combustione della legna nel camino per cuci-
nare o per riscaldarsi, era stata messa per tempo da parte.
5 Stessa etimologia dell’italiano lisciva o liscivia: dal latino lixìva(m), sottin-
teso cìnere(m)= (cenere) trattata con acqua bollente, con sincope di -v- e
conservazione dell’accento originario, cosa non avvenuta nello stesso la-
tino classico nella variante lìxia (attestata da Columella) dove la i, divenu-
ta breve per posizione, ha dato vita ad una parola sdrucciola.
6 CIL, IV, 5611, 5612, 5613, 5616 e 5617.
7 CIL, IV, 5605, 5627 e 5628.
8 CIL, IX, 466
9 CIL, III, 6373; X, 6791.
10 CIL, V, 5648.
11 In latino lympha o lympha, nonché lumpa del “salentino” Pacuvio (II° se-
colo a. C.), hanno tutti  come significato fondamentale quello di acqua, in
particolare di fonte o di fiume.
12 Parola composta da cconza (terza persona singolare del presente indi-
cativo di ccunzàre, come l’italiano acconciare da un latino *adcomptiàre,
composto dalla preposizione ad e da una forma verbale iterativa del clas-
sico  comptus, participio passato di còmere=unire, acconciare, composto
da cum=insieme e èmere=comprare; il concetto originario di  unione tra
proprietario e proprietà è poi passato a quello generico di cose messe in-
sieme) e lìmbure, plurale collettivo  di limbu, che qui assume un significa-
to estensivo ad indicare qualsiasi recipiente di terracotta.
13 La sua attrezzatura era costituita da un trapano (naturalmente, a ma-
no) con il quale praticava nei pezzi da unire dei forellini attraverso cui fa-
ceva passare un sottile fil di ferro che poi stringeva con la tenaglia
(pizzicalòra); alla fine le linee di sutura venivano cicatrizzate con stucco
bianco in polvere opportunamente miscelato con acqua. Quest’artigiano
trova la sua celebrazione artistica più famosa nel pirandelliano zi’ Dima
de La giara, ma suggestivo è anche il racconto autobiografico contempo-
raneo di Francesco Aulizio leggibile all’indirizzo http://www.nelraccon-
to.it/pdf/33_3.pdf



Più di quarant’anni di storia per un futuro fatto di
nuove idee e rilancio culturale. Un connubio tra pas-
sato e presente che, da qualche giorno, si è “mate-

rializzato” sulla rete globale. Sì, perché il più “anziano”
circolo della città ha il suo nuovo sito internet, raggiungi-
bile all’indirizzo www.circoloathena.com, e una pagina uf-
ficiale sul più importante social network del momento,
Facebook.

“Dopo l’ultima assemblea dei soci, abbiamo pensato di
dare vita a qualche
nuova iniziativa che
potesse rilanciare
ancora di più l’im-
magine del nostro
circolo – spiega il
presidente Rino Du-
ma – l’attenzione è
così ricaduta su In-
ternet e sui servizi
che esso offre. Da
qui, quindi, l’idea di
creare un sito inter-
net e con il supporto
di alcuni soci, nel gi-
ro di pochi giorni, si
sono progettate le
pagine web. Da una
bozza su carta, si è
passati alla creazione vera e propria sulla nuova piattafor-
ma internet, sino ad arrivare alla versione definita del por-
tale che è oggi consultabile da tutti gli utenti”.

Il sito, realizzato da un punto di vista grafica rispettan-
do quelli che sono i colori sociali del circolo, vale a dire il
verde e il blu, presenta una design essenziale, funzionale
e facilmente navigabile.

“Abbiamo raccolto i suggerimenti di alcuni nostri soci,
riordinato le idee e una volta passati alla fase di realizza-
zione, si sono create sette sezioni principali: “Associazio-
ne”, “Attività”, “Iniziative”, “Notizie”, “Organigramma”,
“Premio Letterario Athena” e “Rivista Il filo di Aracne” –
racconta Rino Duma - in queste sezioni, sono inserite le in-
formazioni inerenti il circolo, quali la storia, gli organi e lo
statuto sociale, le finalità, i servizi offerti, la bacheca delle
notizie, ma, soprattutto, due finestre dedicate all’organiz-

zazione del Premio Letterario Athena, evento di caratura
nazionale nato nel 1986, e alla pubblicazione del periodi-
co “Il filo di Aracne”, strumento editoriale dell’associazio-
ne che, dal 2006, è una delle più interessanti riviste
salentine free press di arte e cultura”.

Il portale presenta poi delle sezioni a tema, nelle quali
vengono inseriti articoli e recensioni su vari argomenti: ar-
te, mostre, eventi culturali, fotografia, seminari, interviste,
libri, poesie, scienze, tecnologie, ricerca, tradizioni e costu-

mi popolari. Insom-
ma, più finestre
informative attraver-
so le quali il circolo
fa sentire la sua vo-
ce, la sua opinione.

“Attraverso il web
intendiamo pro-
muovere tutte le no-
stre attività di tipo
culturale, ricreativo
ed artistico – dice
ancora il presidente
Duma – è uno stru-
mento innovativo
che offre grandi op-
portunità, ed è per
questo che ha cattu-
rato l’attenzione di

alcuni nostri soci che collaborano, con le loro rubriche, al-
l’aggiornamento del sito stesso. Quindi, un modo anche
per collaborare insieme e confrontarsi su argomenti di va-
ria natura”.

Il circolo cittadino, come anticipato, oltre al sito, ha
aperto una pagina ufficiale sul social network Facebook
e questo ha consentito di avere ancora più riscontri e vi-
sibilità. “Non potevamo non considerare l’enorme poten-
zialità di questa piattaforma che conta oramai milioni di
utenti connessi – conclude Rino Duma – Facebook, infat-
ti, dà il vantaggio di poter avere un contatto diretto, e in
tempo reale, con tutti i nostri amici. Sono particolarmen-
te felice che si sia riusciti a dare vita a tutto questo e mi
auguro che, d’ora in poi, il circolo possa pensare a nuovi
progetti da realizzare e ricercare nuovi stimoli per il pros-
simo futuro”.                                                                                   ●
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di Daniele G. Masciullo



Lungo il lato Nord della cinta muraria, a metà strada
di via Turati che, tenendo ancora per mano via Me-
zio, si affaccia sulla Funtana, si erge imponente e

maestosa la Porta Nova, una delle tre Porte rimaste a cu-
stodia del Centro Antico, insieme a Porta Luce e Porta Cap-
puccini.

Le altre due, la Porta dei Beccai o Porta della Piazza, che
delimitava una volta l’ingresso su
Piazza San Pietro e  Porta Terra o Por-
ta di Santa Caterina, con ingresso sul-
l’attuale via Orsini, non esistono più.

Sono alcune delle tante vittime il-
lustri della furia devastatrice dell’ho-
mo (in)sapiens, che a Galatina è stato
particolarmente attivo.

La Porta Nova (o Porta San Pietro) è
un’ampia finestra, quasi un belvede-
re, attraverso la quale gli antichi, au-
steri, eleganti palazzi di via Siciliani
e via Scalfo si affacciano incuriositi
oltre le mura.

Su di essa, in alto, San Pietro sem-
bra pontificare sulla Città, visibilmen-
te contrariato.

Appare scuro in volto, ma… non
solo per la fuliggine.

E’ arrabbiato, senza ombra di
dubbio, con gli amministratori pub-
blici di ieri, di oggi e di sempre (e pe
mmoi, nu ‘li passa): 

- o per la genuina incapacità di chi
si accostava alla gestione della cosa
pubblica sempre con una arruffata,
sempliciotta e disarmante superficialità (“tocca mme sbricu
cu bbau sulla Comune, ca ave de firmare muntuni de tessere de
povertà“, ripeteva spesso un ameno assessore, di remota
memoria, con delega all’Assistenza, quando veniva impor-
tunato per strada da qualche invadente questuante suo elet-
tore, mentre stringeva nella mano sinistra una agenda,
dalla copertina color marrone, attraversata da una vistosa
e appariscente penna stilografica); 

- o per il calcolato, squallido tornaconto di chi identifica-
va, come succede ancora oggi, la carica pubblica con la tu-
tela degli interessi propri e di quelli degli immancabili

portaborse;
- o per la mistificazione di chi, investendo ingenti som-

me di denaro, si faceva (e si fa) eleggere, fingendo di voler
realizzare un roboante e pretenzioso programma elettora-
le di largo respiro sociale, ma che, cratta cratta, ha l’unico
scopo di recuperare il capitale investito, compresi gli  in-
teressi, in termini di favori e privilegi per sé e per i propri

galoppini;
- o per certi atteggiamenti da avan-

spettacolo, che con monotona, pre-
occupante, puerile insistenza sono
stati inscenati durante pubbliche
manifestazioni o, peggio ancora, du-
rante le sedute consiliari delle pas-
sate gestioni;

- o per la rissa verbale, la insoffe-
renza, la provocazione, la suppo-
nenza, l’arroganza, il protagonismo,
cercato e voluto a ogni costo per ri-
chiamare il risalto mediatico, che so-
no stati, purtroppo, gli unici
contributi culturali e politici che più
di qualche amministratore è riuscito
a dare per la risoluzione dei proble-
mi cittadini.

E non risparmia nemmeno i suoi
concittadini elettori, inguaribili spar-
pàja pàpare, vavusi e carzilarghi (con-
fusionari, millantatori e chiacchie-
roni).

A questi ha sempre rimproverato
la superficialità, la volubilità, la di-
sinvolta versatilità, in altri termini

l’immaturità politica con la quale hanno usato e usano, tut-
tora, le schede elettorali (l’unica vera arma democratica
che posseggono e che ancora oggi tentano di barattare con
una improbabile, se non impossibile, sistemazione) nel se-
greto delle urne.

Chi non ricorda, almeno fra i più anziani, i risultati ple-
biscitari delle elezioni politiche o   amministrative che ot-
tenevano i valloniani (PLI) dal dopoguerra e per diversi
anni avvenire.

Ad ogni campagna elettorale, con centro di smistamen-
to nel portone del Palazzo signorile, che pullulava di fac-
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Galatina - Arco “Porta Nova”

La Por ta “Nova”

I racconti della Vadea

di Pippi Onesimo



cendieri, lecchini e portaborse, venivano distribuite, oltre a
generi alimentari e denaro, anche palline e specchietti…
per le allodole, destinati questi ultimi ai più piccoli, e sui
quali era scritto: “mamma e papà, vota e fai votare Pli”, oppu-
re con la variante “…vota e fai votare l’on. Luigi Vallone”.

Pur di vincere, facevano votare anche i defunti con la
complice collusione di alcuni dipendenti comunali, i qua-
li in quel modo ricambiavano il favore ricevuto (assunti in
Comune, illico et immediate e spudoratamente senza alcun
concorso).

Salvo poi a veder transitare lo stesso elettorato sul ver-
sante dei socialisti, quando la me-
teora di Gino Vallone imboccò la
fase calante.

E tutto per colpa di una squadra
di calcio, attrezzata per vincere il
campionato!

Ma durò poco, perché, a pallone
sgonfiato, la maggior parte ritor-
nò alla Casa Madre.

I  colori sbiadivano facilmente
con mutazioni repentine: il trico-
lore dei Liberali si stemperava nel
rosso vivo del Garofano, per sbia-
dire poi nel bianco immacolato
dello “scudocrociato”.

Alcuni faccendieri del Palazzo
Vallone, dopo la caduta del Padre,
non disdegnavano di sostare fra
la sagrestia della Chiesa Madre e
Corso Garibaldi, o bivaccare nel
portone accanto alla Chiesetta di
San Paolo. 

Poi, finita l’epopea democristia-
na, si è piombati, alle soglie della
seconda Repubblica, nel buio e
non s’è capito più niente, sino ad
oggi!

Se San Pietro è nero, non ha torto, visti i risultati ottenu-
ti… e l’abbondanza delle gestioni commissariali (cioè dei
fallimenti amministrativi), che questa Città, salva la breve
parentesi della burla della sfiducia costruttiva degli anni
’90/93, ha subito per esclusiva colpa dei voltagabbana e de-
gli avventurieri, di cui Galatina è stata sempre terra ferti-
le e generosa.

Ma il Patrono ormai… nu si la mbersa cchiùi de tantu  (non
si arrabbia più di tanto) perché, dopo tanti anni ca ave cac-
ciatu li pili alla lingua ( che ha predicato a lungo e ha ammo-
nito invano ed inutilmente ), ave fattu, puru iddhru, lu
caddhru (ha fatto l’abitudine, si è rassegnato)!

“A Galatina fannu cadire le razze puru alli Santi”,  sembra
sussurrare da lassù con amara rassegnazione.

E’ vero, anche per i Santi, c’è un limite a tutto!
Eppure, stringi stringi, con benevola comprensione con-

tinua a svolgere il suo compito di Protettore e a benedire
amorevolmente la Sua Città, anche se è seriamente preoc-
cupato per gli esiti di questa tornata elettorale.

E se, almeno una volta, lo nominassero per qualche de-
cennio Commissario straordinario, senza aggiunta però di
altri apostoli vicari e senza sceriffi forestieri, sicuramente sa-

rebbe capace di dare una sterzata a questa povera Città de-
solatamente alla deriva.

O se lo candidassero a Sindaco? 
Conseguirebbe sicuramente risultati plebiscitari, anche

senza stampare figurine, o manifesti comu spàrgani, senza
liste civiche e senza Comitati elettorali.

Ma, soprattutto, si saprebbe contornare di consiglieri co-
munali seri, onesti e decisamente capaci.

Infatti non gli sarebbe difficile trovarne sedici (tanti la
legge ci assegna oggi) fra le moltissime persone per bene
che vivono a Galatina.

Ma Lui, schivo e riservato, non
si candida (m’annu già mmisu ‘n
croce ‘na vota!) e non scende da las-
sù. Non si sente all’altezza del
compito.

Preferisce con dignitosa, consa-
pevole compostezza, a differenza
di altri, continuare a  fare il suo
mestiere che più gli riesce e cioè
proteggere e benedire, anche se an-
cora con un moncherino, nono-
stante le sbandierate promesse
elettorali di tutti i tempi e le previ-
sioni rituali, ma irriverenti, del
Programma triennale delle opere
pubbliche.

Programma che rimane sempre
con puntuale ricorrenza, mancan-
do le risorse, un pietoso, romanti-
co, demagogico libro dei sogni
(obbligatorio, perché è un allegato
di bilancio), nonostante qualche
corrispondente locale continua, im-
perterrito, a confondere program-
mazione, previsione e…
realizzazione.

E mentre San Pietro, dall’alto
della sua centenaria saggezza, ci manda un’ultima benevo-
la, paterna benedizione, la combriccola, che aveva assisti-
to alla sceneggiata de lu Cheròndula, si scioglie lentamente
alla spicciolata, come se fosse intervenuta una tacita inte-
sa.

Ognuno se ne va per la propria strada, compreso mesciu
Ntoni Pizzicazzi, che sembra in apparenza rasserenato…
ma che, tuttavia, continua ancora a scuotere lentamente la
testa.

Intanto Chicco si appresta a ritornare alla casa di campa-
gna. Alla Vadea.                                                                  ●
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